
1I QuadernI del SInodo

Presentazione

Ecco il quarto quaderno del Sinodo. Contiene molti 
interventi di tipo formativo che danno spessore 
al cammino sinodale che stiamo compiendo come 

chiesa diocesana. 
•  Il primo intervento di don Giacomo Ruggeri, 

parroco e esperto in comunicazione, ha dato inizio al 
cammino pastorale dell’anno sull’ascolto. 

•  Il secondo e il terzo intervento, a cura del vescovo di 
Palestrina e assistente nazionale di Azione Cattolica, 
mons. Domenico Sigalini, sono stati tenuti al corso 
residenziale di aggiornamento dei sacerdoti e quindi 
non sono conosciuti dai laici, che vi troveranno 
preziose indicazioni.

•  Segue poi il materiale delle prime due assemblee 
dei sinodali, con le lettere di convocazione, le omelie 
del Vescovo durante la preghiera e l’intervento di 
mons. Gualtiero Sigismondi, vescovo di Foligno e 
già segretario del sinodo diocesano di Perugia dei 
relatori alla seconda assemblea. L’intervento alla 
prima assemblea di don Eio Castellucci, è stato già 
pubblicato nel quaderno del Sinodo n. 2.

•  Infine due interventi sugli importanti ambiti di 
giovani e famiglia: don Nicolò Anselmi, responsabile 
nazionale della pastorale giovanile, e don Paolo 
Gentili, responsabile nazionale della pastorale 
familiare, hanno svolto queste relazioni agli incontri 
di aggiornamento del clero diocesano.



1.  Orecchio - bocca - occhio: tre sensi in cerca di 
senso

Le società antiche erano cresciute in quella che viene defi nita 
l’era dell’oralità, dove la parola non solo era il mezzo principe 
ed unico della comunicazione, ma dove la parola segnava il con-
fi ne dell’impegno, della responsabilità, sino a toccare gli ambiti 
dell’economia, del commercio e mercato. Con la parola data 
si contraevano matrimoni e con la medesima parola si acqui-
stavano beni di servizio primario e nel settore degli immobili e 
animali.
Se proviamo, brevemente, ad analizzare i tratti dell’ascolto nei 
periodo della storia passata possiamo notare ed evidenziare 
degli elementi che ricorrono come inclusivi e indicativi di cosa 
sia stata, e di cosa debba ritornare ad essere, la dimensione 
dell’ascolto.
>  La prima comunità cristiana, raccontataci da Luca nel libro 

degli Atti, si mette in ascolto in modo particolare di due ca-
tegorie poste ai margini: i poveri e le vedove - orfani. S. Luca 
non ci pone dinanzi solamente al grido di queste categorie, 
ma anche di coloro che li perseguitano. E qual è Il luogo del-
l’ascolto per eccellenza? È l’assemblea, l’ecclesia, la sede 
madre dove nascono nuove relazioni e quelle antiche ritrova-
no senso, spessore, valore. 

>  Nel periodo dell’ellenismo, invece, è posta molto in evidenza 
la cura del linguaggio e la sua capacità penetrativa.

>  Passando al periodo del monachesimo è molto interessante 
notare come l’ascolto si sposta dalla parola in sé alla per-
sona: il povero è segno di benedizione. San Benedetto  nel 
Prologo della Regola, così scrive: “Ascolta, fi glio mio, gli inse-
gnamenti del maestro e apri docilmente il tuo cuore; accogli 
volentieri i consigli ispirati dal suo amore paterno e mettili in 
pratica con impegno, in modo che tu possa tornare attraverso 
la solerzia dell’obbedienza a Colui dal quale ti sei allontanato 
per l’ignavia della disobbedienza”.

>  L’invasione, la venuta di nuovi popoli – da Agostino, Leone 
Magno e Gregorio Magno – viene letta come una nuova op-
portunità di incontro, ascolto, piuttosto che di scontro e di 
separazione. 
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> �L’incontro e l’ascolto del povero caratterizza una nuova spiritualità francesca-
na e la riforma della Chiesa e si fonda sull’imitazione di Cristo (famoso testo 
del ‘300).

> �Nel ‘500 la riforma della Chiesa – sia in senso cattolico come in senso prote-
stante – è caratterizzato dalla voglia di incontrare segnalata da due fatti: l’uso 
della lingua nazionale da una parte, l’attenzione alle nuove culture dall’altra.

> �Il ‘600 è la grande stagione dell’incontro della Chiesa nel mondo, anche at-
traverso le missioni. Si aprono i problemi dell’inculturazione, ma scoppiano 
anche i problemi del colonialismo che chiedono l’attenzione alla dignità della 
persona, giustizia sociale, libertà (Brasile, Paraguay, Cina, Giappone).

> �Il ‘700 pone nuovi problemi sul rapporto cultura e fede, che investono anche 
un particolare modo di fare carità. Si apre il tema dei diritti (Nicolò Spedalieri) 
e di una carità organizzata anche nella percezione dei problemi (L. Antonio 
Muratori). 

> �L’800 vede, alla luce della rivoluzione industriale, una Chiesa riassettarsi 
sull’incontro e l’ascolto delle nuove masse lavoratrici, ma anche dei poveri: se 
da una parte le opere rispondono ai problemi (asili, ospedali, banche, mutue, 
scuole), dall’altra nasce l’esigenza di sportelli di ascolto, quali si caratteriz-
zano i patronati; l’esigenza di comunicazione e informazione. Sul piano inter-
nazionale, cresce una missione vicina alla gente, che interpreta la particolare 
cultura (Comboni e ‘la nigrizia ’, così come il card. Massaia). 

> �Le due guerre mondiali (1914-‘18) e (1939-‘45) fanno emergere il proble-
ma della solitudine, della distanza, dell’abbandono, della fuga, della povertà. 
L’incontro e l’ascolto di queste problematiche aiutano la crescita di servizi, 
commissioni, sportelli anche mobili: in questa linea nasce la Pontificia Com-
missione assistenza e poi POA e le ODA. Oltre che servizi, le ODA sul terri-
torio sapevano incontrare la gente, raccogliere i bisogni, nella quotidianità e 
nell’emergenza, anche con nuovi strumenti di mobilità (centro di comunità 
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mobile, lo sportello mobile…). L’azione di incontro era ancora fortemente col-
laterale allo Stato, ma significativa in ordine a cogliere i bisogni e destinare le 
risorse sul territorio, con un forte protagonismo sia dei parroci che dell’Azione 
Cattolica. 

> �Il Concilio Vaticano II fa dell’incontro e dell’ascolto la cifra sintetica del rappor-
to nuovo nella Chiesa (partecipazione, consigliare…), ma anche di una Chiesa 
che si rapporta al mondo.

2. Cosa sta rendendo sorda la società moderna
Rimanendo sempre nella categoria dell’ascolto, vincendo quindi ogni forma di 
divagazione seppur giustificabile e legittima, sono diversi quelli che chiameremo 
i “virus” che hanno infettato e contaminato alla base l’intero agire e vivere uma-
no, rendendola sorda, ovvero che fatica nel vedere in profondità e nel parlare 
con autenticità.

I. La frammentazione del nucleo-casa come radice
Nella visita alle famiglie, in occasione della benedizione pasquale, capita spes-
so di vedere foto dove l’intera famiglia si faceva ritrarre tutta insieme, dal nonno 
al nipote e, in alcuni casi, anche gli operai e contadini assieme ai loro padroni. 
Forte era il senso del sentirsi e vivere insieme, il nucleo famiglia era inserito 
nella dimensione della comunità allargata. L’ascolto, in tale contesto, era più 
immediato perchè non era mediato da nulla o nessuno ma, come si dice, era 
in “presa diretta”, viso a viso con la persona che viveva con te nella medesima 
casa. Oggi cosa accade: la persona si pensa sempre più come singolo, indivi-
duo (non immediatamente come persona, perchè persona esige relazione) e le 
relazioni sono come una volta, immediate, ma mediate da strumenti, mezzi, vie 
mediali che ti pongono in relazione mediata con l’altro capo della terra, venendo 
a mancare l’incontro viso a viso, la persona che vive accanto a te e tu a lui. Nel 
rapporto sano con la tecnologia, che non va emarginata, dobbiamo tutelare l’in-
contro reale quale via privilegiata per l’ascolto vero.

II. La mancanza di criticità sugli eventi
La valanga di informazioni e notizie che si rincorrono vertiginosamente, accaval-
landosi l’una all’altra, impedisce alla persona di effettuare quella che definisco 
“sosta critica”, ovvero, il fermarsi a riflettere su quanto udito e visto per poter ela-
borare un pensiero proprio di criticità, nel senso che aiuta a far risplendere la ve-
rità nella sua interezza. Ciò che accade, oggi, è di prendere per buona l’opinione 
di leader e sposarla a sé, senza previa maturazione personale interiore. Questo 
rende sorda la società e l’uomo perchè viene meno quel sano e prezioso ascolto 
della propria coscienza interiore, che necessita da un lato di essere investigata 
dall’altro di ricevere elementi di sapienza e saggezza che solo nel confronto emer-
gono. In tutto ciò anche lo stesso - e quanto mai prezioso - esame di coscienza 
viene letto quasi solamente nell’ottica del comportamento morale e non, invece, 
come quel saggio porsi in accoglienza di Dio che risiede nella coscienza.
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III. �Frammentazione di riferimenti storici e progettuali del singolo e della 
collettivo

Nell’era del presente, e dell’esserci in ogni modo e con ogni mezzo, è quanto 
mai fondamentale ricordare da dove si è venuti, ovvero, la storia della propria 
vita personale, di quella familiare e via via allargandosi della propria Patria. 
Programmi televisivi di intrattenimento pomeridiano sono nati proprio con un co-
pione ed una scenografia che ha “pescato”, come si suol dire nel vissuto della 
società. Storie spezzate, rapporti in frantumi, relazioni gettate alla mercé di tutti 
senza nessun timore, remora, pudore. Tale modo, in gergo televisivo-comunica-
tivo si dice che “inocula” in forma silente nello spettatore un senso di lecito e 
fattibile, rafforzato dal principio popolare del non scandalizzarsi più di nulla per-
chè siamo figli del terzo millennio (con gravi danni nelle giovani generazioni). La 
sordità della società, pertanto, consiste nel far credere alla persona che essa 
tutto può perchè è padrone della sua vita e può disporne come meglio crede. 
Prezioso e necessario, allora, diviene il ricordarsi e ricordare la propria storia di 
vita, l’infanzia, l’adolescenza, il sacrificio, le scelte difficili e gioiose della vita, i 
suoi frutti. 
È importante saper mettere nelle mani di ognuno, specie di adolescenti e giova-
ni, il filmato della propria vita perchè imparino a vedersi in un divenire e non fare 
della propria vita singoli fotogrammi.

3. Motivazioni del mettersi in ascolto in Dio
Dal quadro che emerge si comprende che la comunità cristiana, nel suo volto 
di Chiesa locale-Diocesi e nel suo volto di comunità parrocchiale, non può non 
avvertire l’anelito, il bisogno di mettersi in ascolto di Dio. Un ascolto che non è 
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sinonimo di rifuggire ciò che è difficoltà, problema e rifugiarsi in ciò che è sicu-
rezza sacrale e baluardo tradizionale e di conservazione.
Abbandonando ogni forma di pessimismo, e tanto meno rassegnazione o lettu-
ra di fatti ed eventi con la lente della paura, la Grazia che il Sinodo diocesano 
offre consiste proprio nel ritrovare assieme, non solo come singoli, la bussola 
di orientamento comunitario, cercando insieme di continuare a scrivere la storia 
della salvezza in questo porzione di epoca storica, che porta in sé ne più e ne 
meno le ricchezze e le nefandezze del passato. Indico, pertanto, tre motivi di 
fondo che ci orientano nel porci in ascolto di Dio:

a) �Per intuire il sogno di Dio. Che cosa sogna Dio con e per gli uomini? La nostra 
Chiesa italiana ha posto come riflessione, comune a tutte le Diocesi e realtà 
ecclesiali, per il prossimo decennio 2010-2020, il tema dell’educazione. A 
partire da questo ampio quadro di riferimento, calandoci nel piccolo e nel 
feriale, non possiamo non domandarci che cosa sogna Dio con e per noi, 
sapendo intravedere nell’educazione non che cosa fare, ma come voglio vive-
re, sperare, credere, ecc. Una Chiesa che sogna saprà generare figli realisti, 
perchè il potenziale che è in loro viene investito nel presente; una Chiesa che 
sogna avrà sempre uomini e donne che si fanno dono perchè tale sogno pos-
sa realizzarsi e concretizzarsi; una Chiesa che sogna il sogno di Dio non andrà 
alla deriva perchè ricerca continuamente il suo volto e la sua volontà. Non 
vi appaia troppo irenico e disincarnato questo punto, perchè il clima che si 
respira, tratto dal vivere della gente è tendente al pessimismo o con il punto 
interrogativo sempre appoggiato dietro la porta. La parrocchia, in tale scena-
rio culturale, non deve sfigurare se stessa facendola divenire altro da ciò che 
o per farla divenire ciò che non deve essere, ma è chiamata a ripensarsi come 
comunità interpellante, provocante e suscitatrice dell’iniziativa permanente di 
Dio. I movimenti e le realtà ecclesiali, in tale aspetto, da tempo hanno intuito 
questo stile da offrire e quale accoglienza e accompagnamento alla persona. 
Ripeto: la parrocchia non è chiamata a “scimmiottare” altro da ciò che è 
tipico della sua natura, ma sentirsi in missione  e conversione anche nello 
stile del relazionarsi credo che non sia da sottovalutare. Quindi: il sogno di 
Dio non va lasciato abortire o ricoperto dal solo agire umano. Ecco perchè è 
importante porsi in ascolto di Dio.

b) �Perchè il sogno sia comunitario, non omologato. Proviamo, per un attimo, a 
pensare al dopo-Sinodo, alla sua evoluzione (più che alla conclusione, questa 
assai rischiosa!): si è riflettuto su tanto, su tutto o quasi, su molto e con tanti 
e diversificati personaggi ed esperienze, ma poi si rientra nel proprio quoti-
diano ed orto di lavoro feriale. Mi piace, invece, pensare il Sinodo non come 
“un qualcosa in più” o “di nuovo tanto per cambiare” o “un trovare diversivi 
per non stare sui reali problemi”, ma come un innestarsi nel presente ma 
con uno sguardo profetico, un agire nel piccolo e feriale ma che costruisce 
la strada, il percorso. Penso, per esempio, ad alcune forme di immobilismo 
pastorale presenti nelle parrocchie: il numero di celebrazioni delle SS. Mes-
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se, i contenuti e la modalità della catechesi 
dell’Iniziazione cristiana, la preparazio-
ne delle coppie verso il matrimonio 
e l’accompagnamento di coloro 
che chiedono di intraprendere un 
cammino di fede. Non chiedia-
mo, allora, al Sinodo ciò che 
non può dare perchè è il Sino-
do stesso che ci e vi chiede 
di iniziare pensarsi in ottica 
missionaria, profetica, non 
più di conservazione. Que-
sto primo anno di ascolto, 
allora, sia vissuto nel guar-
dare all’esistente e chiedersi: 
vado avanti così come sempre 
ho fatto oppure mi lascio aiutare 
dal mio confratello vicino ed insie-
me pensiamo piccoli passi concreti, 
ma possibili? Sulla proposta di contenuti 
legati al contesto storico e sulla modalità del 
celebrare i sacramenti - la forma visibile e di raccordo (forse per molti l’unica) 
con la gente - procedo come sempre ho fatto, perchè è garanzia personale di 
stabilità, oppure inizio a pensare con la parrocchia accanto come coniugare il 
sacramento con la vita quotidiana, raggiungendo la persona nel suo vissuto? 
Come vedete mi rivolgo in modo particolare ai sacerdoti perchè essi hanno in 
mano il grande potere di dare forma, contenuto e stile al celebrare e ciò che 
con esso passa e arriva a chi è presente. La gente si accorge, ad un battito 
di ciglia, se i preti di una zona cercano di darsi un modus vivendi a 360°. In 
questo primo anno, allora, l’ascolto si tramuti in concreti e duraturi, anche 
seppur piccoli, segnali di accoglienza di Dio. È l’ascolto comunitario che fa il 
Sinodo.

c) �Per amare, servire, vivere questa Chiesa. Non i surrogati-derivati. La Chiesa 
non è nata e fondata su opinioni o pareri, ma sulla Parola creatrice di Dio. Una 
Parola che ha vestito gli abiti di popoli e calzato sandali di ogni umanità. Vi è 
la tentazione, nascosta o palese, di volere un’altra Chiesa, che sia capace di 
stare al passo con i tempi, che sappia ripensare alcune limitazioni e divieti 
specie in merito ai sacramenti, ecc. Tutto ciò è lecito pensarlo e desiderarlo, 
ma è con questa Chiesa che Dio si fa prossimo a noi, a questa chiesa locale, 
ad ogni uomo. Affermare e dire “con questa chiesa” non significa necessaria-
mente abbracciare l’immobilismo o la rassegnazione o, peggio ancora, far na-
scere gruppi paralleli a mò di sindacato dei fedeli innovatori verso la Chiesa. 
Ma significa sentire madre questa Chiesa e figli verso di essa, perchè non si 
genera al di fuori dell’amore e ciò che viene generato al di fuori di esso richie-
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de un aumento di misericordia e cuore docile. Mettersi, dunque, in ascolto di 
Dio è importante perchè questa chiesa diviene sinodale in quanto ha scelto, 
come dice Giosuè “io e la mia famiglia serviremo il Signore” (Giosuè 24,14-
15). Con questo non nego il dinamismo culturale in seno alla Chiesa stessa 
che chiede un molteplice rinnovamento, utile e fecondo se generato da un 
cuore puro; ma nel contempo dico che la Chiesa, il Magistero, le persone 
chiamate a guidarla nei suoi specifici luoghi e ruoli non sono oggetto di pos-
sesso dell’uomo e sua manipolazione. L’onestà che un Vescovo, nei suoi 
confronti, vede vivere da un suo sacerdote è l’onestà alla Chiesa, al ministero 
degli Apostoli e con esso, anche, alla sua persona, sapendo distinguere mi-
nistero e personalità.

c) �• Per intuire il sogno di Dio. Che cosa sogna Dio con e per gli uomini?  
• Perchè il sogno sia comunitario, non omologato 
• Per amare, servire, vivere questa Chiesa. Non i surrogati-derivati

4. Motivazioni del mettersi in ascolto degli uomini
Una Chiesa che non ascolta gli uomini diviene sorda verso Dio. Ed una Chiesa 
che ascoltasse solo Dio, ma senza gli uomini, sarebbe idolatra, non più umana. 
Ma cosa vuol dire mettersi in ascolto degli uomini? Offro, anche qui, tre motiva-
zioni o meglio ancora, “dinamiche di servizio” da poter vivere ed esercitare.
a) �La dinamica dell’ospitalità, umana e spirituale. La persona straniera è sem-

pre più, per dirla con il Manzoni, un “caccia dell’untore” quale seminagione 
di terrore, disgregazione. La stessa area politica trova fatica nel legiferare 
secondo giustizia, garantendo i diritti dell’interessato e chiamato in causa, il 
più debole. Ma lo “straniero”, purtroppo anche in ambito ecclesiale, è anche 
la persona che convive, che divorzia e risposa, che non vuole quella gravidan-
za difficile, ecc. Come si attutisce o dipana lentamente la coltre di diffidenza 
verso ciò che non è conosciuto? Con l’ascolto della sua storia di vita. Invi-
to, pertanto, ad esercitare con più frequenza e quale stile da adottare nella 
comunità parrocchiale l’esercizio dell’ospitalità, sapendosi accogliere come 
persone in quanto tali, prima ancora delle idee, le opinioni, i pareri. La per-
sona viene rigenerata, fatta rinascere quando viene ascoltata, accolta nella 
sua unicità. Attenzione, dunque, all’innato istinto di voler cambiare le persone 
anche in ambito parrocchiale, adducendo anche a motivi ecclesiali ed evange-
lici. L’ospitalità umana sarà la via, eventualmente, per l’ospitalità spirituale, 
ma senza secondi fini. La persona deve percepire sin dall’inizio la genuini-
tà della proposta, senza doversi legare a qualcosa o tanto meno qualcuno. 
L’ospitalità vera fa maturare passi successivi in chi cammina con il suo tono e 
stile. La Chiesa in Sinodo, allora, riparta dalle relazioni che possono apparire 
scontate o senza più quel mordente degli inizi. Penso alle persone e gruppi 
che da molto tempo vivono più da vicino la vita parrocchiale; a loro propongo, 
con semplicità e onestà, di verificare costantemente il proprio stare assieme, 
su chi e che cosa regge, senza mai darlo per scontato. Ridirselo e vederlo 
concretizzato nelle pieghe dell’esperienza dà forza e solidità. La dinamica 
dell’ospitalità, in modo privilegiato, la si sappia vivere ed esercitare con gli 
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uomini e le donne che hanno fame e sete di Dio, ma non sanno come fare, da 
cosa e chi cominciare. Ogni parrocchia non dovrebbe - deve fare mai sentire 
a disagio o umiliare chi non riesce a ripartire con la vita, con se stesso, con 
Dio, con la comunità. Questi sono le persone più sensibili proprio perchè più 
toccate nel vissuto personale. È una sensibilità che chiede ospitalità.

b) �La dinamica del baratto di storie di vita. Vi è un gran bisogno crescente nelle 
persone di raccontarsi, di dirsi e mostrarsi. Basti pensare ai blog personali, ai 
profili su Faceebok, a siti che nascono dal desidero di condividere esiti di viag-
gi, esperienze vissute. Che cosa dice alla vita della Chiesa questo pullulare 
come voglia di esserci? Che la fede è sempre più racchiusa dentro il forziere 
personale e, per assurdo, non si ha remore a spogliarsi o affini quanto, inve-
ce, nel raccontarsi, specie per il cammino di fede. Questa viene vista come un 
fatto privato e da relegare nella sfera personale. Vero è che la fede abbia una 
sua dimensione intima (non intimistica) e che va curata e tutelata, ma non è 
tutto qui. La dimensione della fede quale esperienza di popolo va spegnendo-
si, ed è importante a tal proposito recuperarla, ribadirla, sottolinearla in oc-
casioni opportune e inopportune. Vedo significativo, allora, il barattare storie 
di vita, quasi al pari di un bene di prima necessità. Proprio quando il privato 
si è incatenato anche la semplicità del parlarsi e del raccontarsi viso a viso, 
non mediato dalla tecnologia, è di notevole importanza donarsi storie di vita. 
È quell’ascolto che genera ulteriore ascolto, è l’ascolto che chiede di farsi ac-
coglienza sia in chi dona sia in chi riceve. Le storie di vita, inoltre, costringono 
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a non vivere più per frammenti o puzzle di sentimenti. 
La storia chiede una trama, un percorso. La catechesi 
parrocchiale, per esempio, risente molto di frammenti 
dati e detti, ma senza un vero e sensato collegamento 
tra loro, inducendo il bambino e pre-adolescente a pen-
sare e vivere la fede come il cogliere di un attimo, più 
che un sentirsi parte di un prima che lo genera e di un 
dopo che lo procede e del quale ne è causa (nel bene 
e nel male). In questo primo anno del Sinodo, allora, si 
sappia valorizzare - per quanto possibile - tutte le fasce 
generazionali a partire dalla cosiddetta terza età, quale 
perno essenziale nel tramandare la fede.

c) La dinamica dell’inclusione delle culture diverse. Sarà 
un Sinodo multietnico, non può che essere così. È il ter-
ritorio che lo mostra, è la gente che lo vede, è la Chiesa 
che sa valorizzarlo. Mettersi in ascolto degli uomini im-
plica una impostazione mentalità nuova, perchè i nuovi 
flussi migratori chiedono un ascolto a più lingue, culture, 
razze, stili di vita. Non ascoltarli sarebbe come un Sino-

do muto e non, invece, di mutue relazioni. Dovrà essere un ascolto rispettoso, 
non dal sapore di proselitismo. Lo straniero si sentirà sempre straniero se sia-
mo noi a farlo sentire lontano dalle relazioni più spicciole e quotidiane. 
c) �• La dinamica dell’ospitalità, umana e spirituale 

• La dinamica del baratto di storie di vita 
• La dinamica dell’inclusione delle culture diverse

5. La dimensione dell’ascolto e l’incarnazione storico - culturale
L’incarnazione è il frutto di un ascolto accolto, non respinto. Di un ascolto 

autentico, non distorto o viziato. Di un ascolto che ha saputo farsi storia umana 
nella storia divina, intrecciandosi continuamente l’una con l’altra.

Nell’attuale scenario sociale cerca di divenire cultura l’idea che la vita sia 
una cosa diversa e distaccata dalla fede; l’una può sussistere senza la messa in 
gioco dell’altra. Da tale modo di pensare-vivere nascono derive preoccupanti di 
una vita disincarnata dal reale e che va alla ricerca di totalmente altro che possa 
soddisfare i bisogni reali dell’uomo e dall’altro di una fede, meglio, religione che 
è disincarnata dalla vita in quanto mali, sciagure, disgrazie e malattie sono la 
conferma dell’assenza di Dio e della lontananza dall’uomo. Benedetto XVI, sin 
dall’inizio del suo pontificato, ha rimarcato continuamente questa crescente e 
costante divaricazione nella coscienza umana, dando origine a smarrimento, 
relativismo e nichilismo.

Se l’incarnazione di Dio, con il suo figlio Gesù Cristo, è avvenuta in una regio-
ne piccola e sconosciuta della terra, credo che l’incarnazione abbia il connotato 
dell’umiltà e del nascondimento e continui ad essere costantemente in azione 
perchè la dove si da la Chiesa, lì c’è la garanzia dell’iniziativa di Dio.
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Mi piace, pertanto, pensare - e poter veder realizzato 
- un Sinodo che sia alla ricerca dell’iniziativa di Dio in 
corso più che il limitarsi a rimarcare e delimitare il già 
conosciuto. Un Sinodo che si fa ricercatore dell’inatte-
so, insperato, di ciò che attende di avere un senso, un’ 
anima, una direzione, una ragione di vita, una ragione 
per credere. Il Sinodo non dovrà “essere un successo”, 
secondo la categoria dell’opinione pubblica del clamore 
suscitato, ma saprà far parlar di sé se darà voce alla 
novità dello Spirito Santo che muove e smuove costan-
temente il cuore di ogni uomo. E lo Spirito Santo, c’è lo 
ha ricordato il Concilio Vaticano II, è suscitatore ovun-
que e per mezzo di chiunque; in modo particolare egli si 
serve di ciò che esce dalle categorie di giudizio e valore 
che può dare l’uomo. Lo Spirito Santo va fatto parlare 
mediante e tramite tutto ciò che possiamo considerare 
al di fuori della nostra ottica e modo di pensare.

Penso al volto di famiglia che, di giorno in giorno, si 
va delineando nel contesto sociale. La Chiesa è coscien-
te che la famiglia, e con il esso il suo concetto originario 
e fondante, da sfida alla società è divenuta sfida a se stessa, nel tentativo di 
ricomprendersi al suo interno, cercando di capire che cosa essa voglia essere. 
Scelte come la convivenza e affini prendono piede a 360°, coinvolgendo giovani 
e coppie di fidanzati all’interno di un cammino parrocchiale.

Non è tempo, e tanto meno lo stile, di fare battaglie da parte della Chiesa, 
quanto invece sapersi porre in ascolto del desiderio di Dio che c’è in tali situa-
zioni. Un atteggiamento pregiudiziale in forma moralistica e comportamentale 
spezza e infrange quel labile rapporto che potrebbe nascere. Siamo in un era 
dalle “relazioni-cristallo”: limpide, perchè le persone sono sempre più esposte 
verso la chiarezza e la messa a nudo di come si è, senza reticenze e, nel con-
tempo, fragili (come il cristallo) perchè viene meno una riflessione ponderata, 
condivisa, maturata nel tempo. Oggi si ha fretta di decidere e non si ha voglia 
alcuna di rimanere nell’incertezza o nel guado; la scelta dettata da conclusioni 
intrise di sentimenti epidermici e del sentire personale. Il confronto e il dialogo, 
in tale contesto, vengono visti come faticosi, in quanto richiedono capacità di ri-
vedere il proprio passato, i passi compiuti, la fragilità a volte delle proprie scelte 
smascherate da un semplice dialogo sincero. E qui l’orgoglio divampa. 

Ascolto, dunque, per un Vescovo, un Parroco, una Consacrata, un Religioso, 
un Laico che esprimono concretamente il loro amore per Cristo e la Chiesa, non 
diviene la parola cardine, ma la strada che si dispiega lungo il cammino e che 
non è mai data una volta per sempre. In questo anno, e nel futuro, non sarà 
faticoso ascoltare, ma l’accogliere il frutto dell’ascolto e la reazione che provoca 
dentro ciascuno di noi e con esso l’agire di conseguenza. Perchè ogni ascolto 
chiede conversione personale interiore. 
• �Come Presbiteri, dunque, si guardi al Sinodo e ci si ponga interiormente verso 
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di esso con spirito di novità per la propria vita, prima ancora che nelle cose 
da fare. In un prete il Sinodo è tempo per la maturazione del proprio sacer-
dozio, ministero e vocazione. Occasione per ripensare lo stile di relazione e 
di lavoro pastorale tra sacerdoti e parrocchie, sapendo che il lavoro “solo nel 

proprio orto” produce frutti rattrappiti. Non si guardi ad 
esso come delle cose da sbrigare. La gente avvertirà 
subito come e se viviamo il Sinodo nello spirito del po-
polo d’Israele, nel cammino del deserto.
• Come operatori pastorali, collaboratori parrocchiali, 
laici per un servizio in Diocesi e nelle comunità cristia-
ne ci si lasci inondare da tale cammino senza sottrarsi 
alla Grazia che già sta donando. È una preziosa occa-
sione per purificare e rafforzare le relazioni nei propri 
nuclei familiari, all’interno delle parrocchie chiedendo 
veramente e sinceramente se il Cristo è la ragione della 
comune speranza e criterio nelle scelte piccole e gran-
di della vita. Il Sinodo non stravolge il cammino delle 
singole parrocchie, ma dal suo interno è apportatrice 
di salvezza, misericordia, giustizia, rinnovata coscienza. 
Non “stravolge”, dunque, ma “ri-volge” lo sguardo di cia-
scuno e nell’insieme verso l’alga e l’omega, il Primo e 
l’Ultimo, il Cristo.
• Come Associazioni e Movimenti laicali, penso in modo 
particolare all’Azione Cattolica e allo Scoutismo (senza 

porre in secondo piano le altre) si riscopra la propria identità e missione in un 
contesto di Chiesa Diocesana e italiana, sapendo che la novità dello Spirito che 
agisce con e per mezzo di esse è sempre per il bene della Chiesa e la maggior 
gloria di Dio. Non del proprio gruppo.
• Per la Vita Consacrata, la Vita contemplativa e le comunità religiose il Sino-
do sia la conferma per sentirsi a casa nella Diocesi, non di appoggio o di solo 
servizio. Sia Sinodo per la propria missione e ruolo in un contesto diocesano 
con il carisma specifico che vi caratterizza, sapendosi ripensare sia nell’offerta 
formativa sia al proprio interno come singole comunità. Il Sinodo, dunque, per 
la Vita Consacrata, la Vita contemplativa e le comunità religiose non è un affare 
delle parrocchie di Senigallia, ma della Diocesi tutta.

Ma se l’ascolto non ha un volto concreto degli uomini e delle donne del 
nostro tempo, sono idee che vagano e pensieri che non convincono. Perchè il 
Sinodo per questa Chiesa locale, già ora e qui, sia il bene che Dio desidera, in 
questa sala ognuno possa dire: il mio vicino di casa, del piano superiore di con-
domino, il mio collega in fabbrica e in ufficio forse non saprà mai che in Diocesi 
vi è il Sinodo; ma se lo capirà e ne farà esperienza dal mio modo di agire, sce-
gliere, relazionarmi allora sarò Sinodo per lui, con lui. E se mi chiederà che cosa 
voglia dire Sinodo, perchè non è addentro alle cose di Chiesa, non spieghiamogli 
che cosa sia, ma proviamo a chiedere, in punta di piedi, se ci racconta la sua 
vita. È l’ascolto che fa il Sinodo.



1�

Intervento di 
S. E. mons. Domenico 
Sigalini agli incontri 
di aggiornamento
dei sacerdoti,
novembre 2009

Cittadini di due città
Lo scritto A Diogneto descrive la condizione dei cristiani nel mondo, con una 
immagine che sembra adattarsi particolarmente bene alla condizione dei 
laici: “I cristiani non si differenziano dagli altri uomini né per territorio né 
per lingua o abiti. Essi non abitano in città proprie né parlano un linguaggio 
inusitato; la vita che conducono non ha nulla di strano... Abitano nelle città 
greche o barbare, come a ciascuno è toccato, e uniformandosi alle usanze 
locali per quanto concerne l’abbigliamento, il vitto e il resto della vita quoti-
diana, mostrano il carattere mirabile e straordinario, a detta di tutti, del loro 
sistema di vita... Abitano nella propria patria, ma come stranieri... Ogni terra 
straniera è loro patria e ogni patria è terra straniera... Sono nella carne, 
ma non vivono secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma sono cittadini 
del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le 
leggi...”1. I cristiani sono dunque cittadini di due città: quella del cielo, che li 
rende testimoni di valori diversi da quelli professati nel mondo, e al tempo 
stesso cittadini della città degli uomini, con i quali condividono cultura, 
condizioni concrete, responsabilità, attese e speranze.
Innanzitutto i laici cristiani vivono nel mondo la loro originaria appartenen-
za a Dio2. Vivere nel mondo signifi ca non appartarsi, non separarsi dalle 
ordinarie condizioni degli uomini e delle donne del proprio tempo, per es-
seri fedeli al Signore: restare dentro un’esperienza familiare, professionale, 
sociale comune a quella di ogni contemporaneo, condividendola nel suo 
svolgersi, nelle sue responsabilità, nel suo evolversi storico. 
Il non separarsi dal mondo è un implicito riconoscimento della bontà del 
mondo, della vita umana, della storia comune... Il mondo infatti, uscito buo-
no dalle mani di Dio, non cessa di portare l’impronta del gesto di amore che 
l’ha creato e che ha suscitato la compiacenza di Dio: “Dio vide che era cosa 
buona” (Cfr. Gen 1). Il peccato che ha offuscato la bellezza e l’armonia del 
disegno originario non ne ha cancellato l’impronta divina e non ha smesso 
di rendere prezioso il mondo agli occhi di Dio, se Dio ha potuto inviare il 
Figlio e sacrifi carlo per restituire il mondo e le cose alla bontà delle origini.
Il sacrifi cio del Figlio di Dio per riscattare il mondo lo rende più prezioso, 
più meritevole di essere guardato con interesse e vissuto con simpatia. E 
non solo il sacrifi cio estremo indica il valore divino dell mondo, ma anche 

1 A Diogneto, a cura di Zincone, Borla, pp 63-65
2 LG 31

Verso una unità di comprensione, 
un principio unificatore



I Quaderni del Sinodo14

il rapporto che il Signore Gesù ha instaurato con 
esso, salvandolo senza restargli lontano, ma im-
mergendosi nella storia, nella cultura, nell’uma-
nità... Dunque il laico cristiano ama il mondo 
condividendo dall’interno la comune vicenda di 
ogni uomo; imitando, del mistero del Signore, 
soprattutto il suo immergersi nella vita ordinaria 
e semplice della gente del suo tempo.
L’amore al mondo, - alle persone, alle cose, alle 
situazioni, alla realtà - è ciò che rende visibile il 
Cristo agli altri; è ciò che testimonia che anche 
Dio ama il mondo, la storia umana, la vita di ogni 
uomo.
Il laico cristiano è tuttavia cittadino anche di 
un’altra città, nella quale è titolo di cittadinanza 
avere come riferimento ultimo un orizzonte che 
supera quello terreno; nella quale sono legge 
il dono di sé, il servizio, la mitezza, l’impegno 
per la giustizia... il primato della persona; nella 
quale è sovrano un Signore crocifisso; alla quale 
si appartiene solo a condizione di accettare la 
sapienza della croce come criterio di interpreta-
zione della vita.
È chiaro che le due logiche entrino facilmente 
a conflitto; queste “due città” convivono nella 
coscienza del laico cristiano, così come devo-
no convivere nella sua esperienza quotidiana. 
Ogni doppia appartenenza implica tensione, 
soprattutto quando i due riferimenti non sono in 
continuità, non sono tra loro omogenei. Vengono 
allora i momenti in cui le due identità sono in 
opposizione, in forme diverse:
* �nella forma esplicita del conflitto, quando, 

in nome della propria appartenenza alla “cit-
tà celeste” deve opporsi, contrastare, negare 
modelli di comportamento e stili di vita inac-
cettabili, accogliendo insieme la sfida di vivere 
il conflitto in coerenza con la mitezza del Van-
gelo; il contrasto, con uno stile di amore e di 
servizio al bene;

* �nella forma dell’incomprensione, che chiede 
la disponibilità a una testimonianza solitaria, 
pagando anche con l’isolamento la propria 
appartenenza ad un mondo diverso da quello 
terreno;

* �tuttavia l’esperienza che in maniera emblema-
tica può rappresentare la tensione tra le due 
identità/appartenenze è quella dell’oscurità, 
del non capire in che modo si possa essere 
contemporaneamente fedeli all’una e all’altra 
città; e dover comunque decidersi, prendere 
posizione.

Il laico rischia la sua fedeltà ai valori del Vangelo 
entro un contesto di precarietà, di incertezza, di 
complessità, qual è quello della sua esistenza 
quotidiana; gioca la sua fedeltà alla città celeste 
entro la città terrena. L’incontro tra l’assoluto dei 
valori e la relatività dell’esperienza storica av-
viene dentro uno spazio di libertà che richiede 
coraggio, inventiva, creatività. I valori del Van-
gelo non stanno, in modo perfetto e completo, 
nella loro assolutezza, dentro le scelte familiari, 
professionali, economiche, politiche... attraverso 
le quali ciascuno di noi realizza la sua vita quo-
tidiana.
Rischio della fede è la responsabilità di posizioni 
e scelte storiche; rischio è, ancor prima, leggere 
con vera intelligenza cristiana il proprio tempo. 
Questo compito profetico del laico cristiano è 
particolarmente difficile se le due città si sono 
troppo allontanate, e non tanto nell’oggettività 
delle rispettive scelte, quanto nella percezione 
che noi abbiamo di esse.
Se è così difficile leggere il nostro tempo, per 
noi cristiani e per le nostre comunità, è perché 
si è accresciuta dentro di noi la distanza tra le 
due appartenenze che connotano la nostra vita. 
E forse questa lontananza è così cresciuta den-
tro di noi perché noi ci siamo sentiti troppo poco 
cittadini della città degli uomini, forse perché 
abbiamo preteso di allentare la tensione della 
nostra doppia appartenenza, chiudendoci dentro 
la patria celeste, dimenticando che quella, nella 
sua assolutezza, appartiene solo al futuro; un fu-
turo che va preparato attraverso un presente che 
non neghi anche il nostro essere cordialmente, 
intensamente partecipi della vicenda umana che 
è anche la nostra, di credenti.
Ci aiuta il ricordare che in questi anni la chiesa 
ha avviato il processo di beatificazione di lai-
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ci quali Lazzati, La Pira e De Gasperi, laici che 
hanno vissuto con generosità proprio questa di-
mensione crocifiggente della laicità, che è il non 
arrendersi alla fatica di essere leali cittadini di 
entrambe le città, resistendo alla tentazione di 
identificarsi troppo con una soltanto di esse.
A questo percorso di ricerca interiore, tutta 
umana, a partire dai fatti di ogni giorno, vorrei 
dare il nome di ricerca di Dio. La nostra ricerca 
di Dio non può svolgersi nè fuori nè a prescin-
dere, ma dentro questo cammino verso una 
umanità intensa e piena.
Soffermarsi a riflettere a fondo sulla vita, dive-
nire sempre più consapevoli di essa, impegnati 
a comprenderla, a narrarla, a spiegarla... è un 
modo per non prescindere da essa nella nostra 
esperienza di fede.
È al fondo della propria coscienza creaturale 
che il cristiano -che ogni uomo, in modo spesso 
quasi indecifrabile- scopre dentro di sè l’inquie-
tudine di Dio.

La lettura della realtà: 
indicazioni di metodo
Uno degli impegni principali che oggi è chiesto 
al cristiano è la capacità di lettura e di ascolto 
della realtà. Ne vediamo subito i principi:
• �l’ascolto nasce nell’inserimento e nella condi-

visione della vita nel territorio (il vissuto come 
provocazione)

• �l’ascolto richiede il confronto tra le diverse 
competenze, per portare ad uno sguardo 
maturo sull’esistente

• �uno spazio privilegiato nell’ascolto viene sug-
gerito dalla rilettura della parola di Dio dal 
concreto dei vissuti personali e professionali, 
trasformata in contemplazione della Parola 
che è Gesù, non ridotta a un insegnamento 
freddo o ridotto a tesi da dimostrare, ma a 
caldo dialogo e accoglienza da incarnare; è 
preghiera e riflessione, silenzio e meditazione

• �l’ascolto produce consapevolezza nuova sulla 
realtà e chiama a precisi impegni di trasfor-
mazione di noi soggetti impegnati nell’ascolto, 
decentrati verso il nuovo autentico problema, 

da comprendere e da risolvere e nello stesso 
tempo si trasformano le discipline implicate, 
in una reale esperienza di interdisciplinarità 
operativa.

Il principio unificatore
Il cuore e il punto più delicato di questo attento 
ascolto è la ricerca di un “principio unificato-
re”, che assicura il convergere dei differenti 
contributi in una unità di comprensione e di 
progettazione, che diventa un vero imperativo 
che definisce il servizio specifico del cristiano 
nel crogiuolo dei diversi contributi. 

1. �L’azione politica o educativa ha come oriz-
zonte la trasformazione del tessuto sociale, 
una diversa distribuzione del potere e delle 
risorse, la maturazione personale e la defini-
zione di un sistema di identità. Tutto questo, 
evidentemente, ha a che fare con la salvezza 
di Dio e con il suo Regno; e non solo in un 
rapporto di segno a realtà. In primo piano 
sta però la specificità «mondana» del gesto 
e dell’evento.
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2. �L’azione del cristiano medio della comunità 
credente investe, invece, in modo tematico, la 
specificità cristiana di queste cose e la deci-
sione, consapevole e riflessa, di consegnare 
la propria vita al mistero santo di Dio.

L’attenzione allo spessore profano della vita e al 
suo processo promozionale, personale e collet-
tivo, non è certo strumentale rispetto a questo 
obiettivo; ma resta sempre dimensione di un 
tutto, più ampio e coinvolgente.
L’intervento di un cristiano è cosciente che 
c’è una differenza tra la sua progettazione di 
intervento da cristiano e la sua progettazione 
di azione da cittadino. È una differenza che si 

colloca  nella sostanza delle cose; e non solo 
nella intenzione dell’agente. 
Questa consapevolezza sottolinea la funzione 
speciale della Parola di Dio nella lettura e nella 
progettazione di un contributo che offre da 
cristiano.
Qui entra in aiuto la teologia che non è lo spiega-
mento della fede; ma solo una sua formulazione 
culturale. Ha però un legame stretto e qualifi-

cante. Rappresenta, innegabilmente, anche nei 
limiti di ogni parola umana che tenta di dire 
l’indicibile, la «parola», qui e ora, della fede.
Questa teologia deve condizionare, in qualche 
modo, il dialogo e il confronto con le altre disci-
pline che ci aiutano a leggere la realtà.
In che cosa consista e come si articoli concre-
tamente questo “condizionamento”, è il frutto 
della passione per l’uomo e per il Signore della 
vita che anima la comunità cristiana e la vita di 
ogni credente. È un tirocinio severo che i cri-
stiani debbono fare, sostenuti e illuminati dalla 
guida della comunità cristiana. 
L’Azione Cattolica, associazione di laici, che 
amano la chiesa e che vivono da responsabili 
nel mondo,  è un luogo privilegiato di questa 
elaborazione. Dire questo è avere chiaro che 
i legami associativi, le responsabilità assunte, 
la democrazia interna, la vita profonda di fede, 
l’amore alla chiesa, la centralità di Gesù nella 
vita di ciascuno diventano elementi decisivi, 
necessari, fondanti, determinanti l giudizi e i 
criteri di azione,  e le scelte concrete. Il lavoro 
di un consiglio nazionale, l’elaborazione di un 
pensiero comune, la formulazione correspon-
sabile di un pronunciamento non sono sparate 
giornalistiche o botta e risposta, che si inventano 
una qualsiasi controparte, ma l’espressione di 
un discernimento che si riconduce alla profonda 
esperienza di fede, di chiesa e di appartenenza 
all’umanità e alla consapevolezza delle respon-
sabilità che abbiamo in essa.
A questo livello entra in gioco quel mistero 
teologale che riconosciamo, nella fede, inscritto 
in ogni realtà. Esso si colloca come un’esperien-
za personale radicata in una oggettività tanto 
consistente da sostenere ogni soggettività. È 
l’ultima precomprensione, quella che segna di 
sé tutte le altre.
Il «contenuto» teologico di questo mistero pro-
fondo ci porta verso l’evento della pasqua 
come dimensione costitutiva di tutto il reale. 
Riconosciamo una solidarietà profonda dell’uma
nità con Dio in Gesù di Nazareth: l’umanità 
dell’uomo è ormai altra da sé, perché è stata 
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progettata e restituita alla capacità di essere 
volto e parola del Dio ineffabile. Affermiamo 
la presenza di una forza di male, che trascina 
lontano dalla vita e dal progetto di Dio sulla 
vita, come trama personale, anche nell’intri-
cata rete dei processi istituzionali e strutturali. 
Confessiamo una potenza rinnovatrice che sta 
già facendo nuove tutte le cose, fino a riempirle 
tutte di questa ansia di vita.
Questi dati teologici segnano la realtà come in 
filigrana. Ne rappresentano il tessuto connettivo 
ultimo e decisivo.
Non li possiamo riconoscere con la stessa lucida 
capacità interpretativa con cui elenchiamo fatti 
e progetti della vita quotidiana. Se lo facciamo, 
ci rendiamo conto di procedere a semplificazioni 
indebite, a pericolosi cortocircuiti logici.
La coscienza di questi dati ci fornisce però un 
quadro di precomprensioni soggettive con cui ci 
collochiamo sul reale, lo leggiamo, lo interpretia-
mo e ne progettiamo la trasformazione.

Atteggiamenti necessari 
per comprendere bene e 
scegliere il Bene
• �Il rispetto delle diverse competenze: il dialogo 

tra le diverse discipline è proficuo solo se 
ciascuna sa offrire, in modo serio, il proprio 
contributo originale.

Questa prima condizione ricorda, in altre parole, 
che, nel confronto, l’elemento di giudizio è la 
scientificità del contributo e la sua congruenza 
rispetto al problema. Le diverse discipline non 
possono abdicare alla loro competenza, per dire 
cose gradite o per orientare alla soluzione dei 
problemi nella direzione desiderata. Il confronto 
è invece arricchente, nella dialettica che nasce 
dalla diversità, se ogni disciplina porta il suo 
contributo qualificante, sul piano del metodo di 
ricerca e da quello dei risultati ottenuti.
• �La capacità di confronto anche nella diver­

sità: il dialogo interdisciplinare è possibile 
solo quando i diversi interlocutori convergono 
attorno al problema, consapevoli di non pos-
sederne la soluzione in modo autonomo.

Ciascuno coglie una parte della realtà o legge 
tutta la realtà a partire da una prospettiva 
parziale. Il rispetto della complessità chiede la 
disponibilità a misurarsi con gli altri interlocutori, 
con l’atteggiamento sincero di colui che ne ha 
urgente bisogno, per districare e risolvere il pro-
blema che è comune. Quando invece qualche 
disciplina è convinta, in modo più o meno rifles
so, di bastare a se stessa, perché possiede tutti 
gli strumenti e le informazioni necessarie per 
elaborare il problema, il dialogo è impossibile e 
si trasforma in uno scontro di competenze o si 
risolve in una spartizione di potere.
• �Una conoscenza minima della «lingua» del­

l’interlocutore: e cioè dello statuto episte-
mologico della disciplina che l’altro coltiva, 
dei termini che sono in gioco, del livello di 
approssimazione che riconosce di perseguire.

Al centro sta il problema, non le pretese dei 
cultori delle diverse discipline. Per risolvere 
questo problema, ciascuno fa lo sforzo di parlare 
un poco la lingua dell’altro: cerca di conoscere 
i rudimenti fondamentali dell’apparato episte-
mologico dell’interlocutore e supera la cattiva 
abitudine di rifugiarsi nel proprio mondo, aperto 
solo agli iniziati.
• �Il confronto tra le diverse discipline è pos-

sibile solo se esiste un principio regolatore 
del confronto stesso, che funzioni come sede 
unificante del dialogo.

Purtroppo in molte attività umane diventa prin-
cipio regolatore uno di questi punti di vista che 
vengono assolutizzati. Così è l’assolutizzazione 
del profitto, delle leggi economiche, del punto di 
vista medico, biologico, dell’identità nazionale, 
della strategia partitica...  
Il cristiano pone questo principio nell’attenzione 
all’uomo, come evento integrale e indivisibile, in 
vista della compenetrazione nella sua struttura 
di personalità della maturità umana e cristiana: 
l’uomo, cioè, che ricerca ragioni per vivere 
e sperare e cui la comunità ecclesiale vuole 
testimoniare il progetto definitivo di salvezza in 
Gesù Cristo.
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Premessa
Siamo alla ricerca di un metodo ecclesiale di lavoro che ci 
permetta di leggere la realtà, di operare un giudizio e di proget-
tare un impegno a partire dalla Parola di Dio e dall’esperienza 
credente. 

Alcuni principi di base
Vorrei partire da alcuni testi del magistero della Chiesa cui è 
importante ispirarsi per collocarci correttamente nell’affrontare 
il nostro tema.
La Gaudium et spes al paragrafo 1 parla della Chiesa, o meglio 
di ciascuna comunità cristiana, che – dice – «è composta di 
uomini, i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo 
Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il Regno del Padre, e 
hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti».  
Qui la chiesa è vista come mistero di salvezza, non come sog-
getto politico, non come controparte di qualcuno, non come 
forza di pressione sociologica, anche se offrire messaggio di 
salvezza non significa essere irrilevanti. Ha un messaggio che 
le urge e che costituisce la sua vita e il messaggio deve essere 
offerto a tutti. 
Al n. 2 la costituzione pastorale continua parlando del «mondo». 
Ma anche di esso parla in termini teologici, più che sociologi-
ci. Dice infatti: «Il mondo che esso (il concilio) ha presente è 
perciò quello degli uomini, ossia l’intera famiglia umana nel 
contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo 
che è teatro della storia del genere umano e reca i segni degli 
sforzi suoi, delle sue sconfitte e delle sue vittorie, il mondo che 
i cristiani credono creato e conservato in esistenza dall’amore 
del Creatore, mondo certamente posto sotto la schiavitù del 
peccato, ma dal Cristo crocifisso e risorto, con la sconfitta 
del Maligno, liberato e destinato, secondo il proposito divino, 
a trasformarsi e a giungere al suo compimento». È un piccolo 
trattato di teologia del mondo e delle realtà terrene. Le lettura 
sociologica, scientifica del mondo in generale, e – di conse-
guenza – dei singoli suoi problemi, non è dimenticata o ritenuta 
inutile, ma viene come collocata in un orizzonte più vasto e più 
profondo: quello della storia della salvezza.
Infine al n. 3 la Gaudium et spes traccia le linee del rapporto 
tra la Chiesa e il Mondo, un rapporto che, viste le premesse, 
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non potrà essere ridotto ad accordi 
di tipo operativo, tecnico, politico… 
«Per questo – si legge nel testo 
– il concilio, testimoniando 
e proponendo la fede 
di tutto il popolo 
di Dio, riunito da 
Cristo, non può 
dare dimostrazio-
ne più eloquente 
della solidarietà, 
del rispetto e del-
l’amore di esso 
nei riguardi del-
l’intera famiglia 
umana dentro la 
quale è inserito, 
che instaurando 
con questa un dia-
logo sui vari pro-
blemi sopra accen-
nati, arrecando la 
luce che viene dal 
Vangelo, e metten-
do a disposizione 
degli uomini le 
energie di salvez-
za che la Chiesa, 
sotto la guida dello Spirito Santo, riceve 
dal suo Fondatore. Si tratta di salvare 
la persona umana, si tratta di edificare 
l’umana società». Il rapporto tra Chiesa 
e società prende la forma di un dialogo, 
nel quale la Chiesa ha qualcosa di pro-
prio, di specifico da dare, cioè il Vangelo, 
interloquendo con gli uomini, cioè con 
la ragione, con la scienza, la tecnica. 
Un dialogo finalizzato a una sola cosa: 
a salvare (parola di sapore tipicamente 
biblico) la persona umana (e subito dopo 
anticiperà l’antropologia di riferimento) e 
a costruire la società, casa abitabile per 

ogni essere umano�.
La domanda che occorre farci con 

attenzione allora è:  Come viene 
illuminata la vita dalla fede e, 

nello stesso tempo, che 
cosa dice tutto il 
mare dell’esisten-
za a me credente? 
A me che voglio 
vivere il vangelo, 
sine glossa, a me 
che voglio vivere 
con fede il pre-
sente e che voglio 
offrire il messag-
gio di salvezza? 
La fede è un bollo 
che appiccico alla 
vita? La vita è una 
realtà che posso 
capire al di fuori 
di una visione di 
fede?
Quale lettura della 
realtà si accoglie 
nella riflessione e 
nella prassi pasto-
rale? Quella azio-

ne pastorale che mi aiuta a consegnare 
la vita al mistero santo di Dio, che 
attenzione pone allo spessore profa-
no della vita e ai suoi processi tesi a 
promuovere la persona e la convivenza 
umana, l’ndividuo e la società? Come 
devo tenere in conto i dati di una ricerca 
sociologica, comportamentale per fare 
in modo che l’uomo di oggi si interroghi 
ancora sul messaggio di Cristo, riesca a 
vederlo come necessario alla sua felicità 
e lo viva?
Se vogliamo operare una semplificazio-
ne, si tratta di dare spessore culturale 

�  Cfr Tarchi, Orientamenti Pastorali, 4/2004
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teologico alla famosa terna: vedere, 
giudicare e agire e vederne gli sviluppi 
necessari oggi, nel contesto pluralistico 
delle conoscenze e dei suoi molteplici 
modelli. Il problema diventa ancora più 
delicato se si guarda alle diversificate 
letture della realtà odierne e alla fram-
mentazione dei saperi dell’uomo. Non 
c’è più nessun documento del magistero 
che non faccia un breve excursus nelle 
scienze umane o nelle immagini più 
diffuse del reale prima di offrire indi-
cazioni pastorali. È importante anche 
per i livelli semplici e comunicativi della 
passione della Chiesa per l’umanità che 
si approfondiscano questi approcci, per-
ché o le scienze non siano banalmente 
usate come strumentali o la fede ne sia 
ingabbiata. La teologia, nei limiti di ogni 
parola umana tenta di dire l’indicibile, 
in questo senso è la parola qui e ora 
della fede. Nel costruire un pensiero 
e una prassi pastorale, deve condurre 
il dialogo con le molteplici discipline 
umane e i punti di approdo del pensiero 
scientifico e filosofico. Come si articola 
questo dialogo?

La grammatica dell’ascolto
Il problema non è nuovo, in questi ulti-
mi 70 anni si sono fatti vari tentativi 
di rinnovamento e di approfondimento. 
Si sono via via presentati vari modelli 
di lettura della realtà per costruire una 
grammatica dell’ascolto, una gramma-
tica dell’abitare le varie culture sia del 
passato che quelle presenti e viventi, 
per poter dire oggi e vivere pienamente 
dentro la vita umana l’esperienza auten-
tica, nuova, accolta come dono inaspet-
tato, della fede in Gesù Risorto.
Siamo tutti convinti che oggetto della 
fede è l’esistenza concreta quotidiana, 
la storia profana, che è storia e avven-
tura di tutti e luogo dove si affaccia la 

proposta coinvolgente dell’amore di Dio. 
Il mistero di Dio si affaccia solo attra-
verso la porta stretta del suo visibile. 
Per decifrare il visibile e raggiungere in 
esso la soglia del mistero, il credente 
ha bisogno delle diverse competenze 
scientifiche: ha bisogno di sociologi, 
di linguisti, di antropologi, di esperti 
di discipline progettative, di politologi. 
Non compie una fredda consultazio-
ne, ma vi si pone dentro, le abita per 
identificare al loro interno le esperienze 
antropologiche fondamentali. Quando 
c’è di mezzo l’uomo e la sua libertà la 
teologia ha bisogno di esprimere amore 
appassionato, condivisione, quadro di 
valori orientativi, ricerca e invenzione di 
senso. Sapienza potremmo dire questo 
modo di abitare le scienze umane. È 
quella famosa competenza in umanità 
che sbilancia sul piano antropologico il 
contributo sapienziale della teologia. 
A questo riguardo la ricerca filosofica 
si offre alla teologia pastorale come 
l’esercizio di quel modo di vedere e di 
ascoltare che permette di accogliere pla-
smandolo il senso della realtà. La filoso-
fia aiuta ad andare oltre l’ingenuo sguar-
do spontaneo, immediato, naturalistico, 
caratteristico delle vedute positivistiche 
del reale, di quei saperi che trattano la 
realtà come dato immediato e univoco e 
di quelle concezioni del conoscere che 
lo riducono a una semplice rappresenta-
zione della realtà. 
Le stesse scienze infatti debordano dai 
loro compiti, quando dalla misura fisica 
o quantitativa di porzioni di realtà pre-
tendono di assurgere a visioni di mondo. 
Non è la matematica o la fisica che mi 
dimostrano l’esistenza o la non esisten-
za di Dio, con buona pace di qualche 
pseudo matematico che pubblica libri 
assurdi e vendutissimi. La filosofia ha 
ancora molte cose da dire pure alle 
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scienze, senza essere tacciata di dog-
matismo, di chiusura o di censura nei 
confronti delle scienze esatte, per esem-
pio. Cosa che facilmente viene imputata 
al sapere teologico. Qui scorgo ancora la 
non mai tramontata funzione della filoso-
fia come ancella della teologia, almeno 
come affinità a cercare una verità che va 
oltre le misurazioni quantitative. In que-
sto contesto allora la teologia pratica 
non si pone nei confronti delle scienze 
umane come un osservatore esterno, 
ma impara ad abitarle attivando trame 
di relazioni profonde e significative. C’è 
un coinvolgimento diretto e attivo della 
propria identità. 

Le conseguenze per i modelli 
di discernimento ecclesiale
Il problema affrontato dai teologi ha una 
sua applicazione molto precisa anche 
nella pratica della stessa comunicazione 
del  vangelo e dei modelli formativi che 
si usano. In ogni modello di discerni-
mento, il punto più delicato è il rapporto 
tra le verità rivelate e la vita umana, la 
vita della città. Immaginiamo soprattut-
to il mondo di oggi, quello giovanile in 

particolare, che ha un chiaro rigetto di 
tutto quanto è definito al di fuori della 
sua vita e delle sue esperienze. Cerco di 
semplificare i discorsi proprio a partire 
da situazioni concrete 
I dati da far interagire sono sempre due: 
il messaggio di salvezza e le domande, 
le situazioni, le complicazioni e le novità 
della vita. A seconda di come si rappor-
tano tra loro nascono alcuni modelli di 
discernimento differenti:

Il  discernimento deduttivo 
o discernimento  idraulico
Il modello si esprime così: Per annuncia-
re il messaggio di salvezza devo avere  
chiare le idee da comunicare, le verità 
di fede già definite fuori dalla mischia, 
gli eventi che non dipendono dall’uomo 
e fare in modo di orientare gli uomini ad 
essi, di farglieli capire. Si tratta di avere 
quattro buone idee sulla religione, sulle 
verità rivelate, sui contenuti della espe-
rienza credente, sui comportamenti, i 
comandamenti, la morale.
Purtroppo la vita degli uomini d’oggi è 
segnata da esperienze di basso livello, 
spesso la gente è distratta e superfi-
ciale, piuttosto assente da qualsiasi 
esperienza cristiana. La gente in media 
è piuttosto lontana da riflessioni di fede, 
ha gusti indotti dai mass media, men-
talità da talk show o da You tube  e in 
genere si percepisce come lontana dalla 
vita di fede. 
Occorre di conseguenza fare in modo 
che la mia visione di fede entri nella 
gente, la pervada e la cambi. Le espe-
rienze della vita sociale in cui si trovano 
sono un disturbo e una zavorra per 
elevarli a discorsi di tipo religioso. La 
domanda che serpeggia continuamente 
nel nostro mondo è drammatica e segna 
il massimo di impotenza: come? Quale 
metodo utilizzare per far entrare nella 
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vita distratta di questa società le verità 
di fede, il cristianesimo, la morale cat-
tolica? Siamo alla ricerca dell’imbuto, 
che deve essere adattato alla bocca, 
al collo della bottiglia. Per questo tale 
tipo di discernimento lo chiamo anche 
idraulico.
Si tratta poi di vedere se la bottiglia è 
piena, metterla contro luce per capire a 
che livello è il contenuto. Il bene comu-
ne, la morale, la vita e il suo rispetto li 
definisco  io, li determino e li conservo. 
È un modello statico che valuta gli effetti 
dal tipo di accettazione dei contenuti. 
Sulla bottiglia occorrerà poi mettere dei 
tappi di buona tenuta per non far  eva-
porare niente.
È evidentemente un metodo che non 
risponde alle esigenze della stessa 
esperienza di fede nonostante sia col-
locata in un suo mondo non disponibile 
ad adattamenti. Qui si può parlare molto 
facilmente di beni non negoziabili ed 
estenderne la definizione a tutti quelli 
che deduciamo in maniera astratta dalle 
nostre tradizioni. Il nostro Dio invece 

è un Dio incarnato e vorrà significare 
qualcosa l’umanità di questo popolo, 
che non può essere ridotta a bottiglia da 
riempire. Questo metodo non valorizza 
l’umanità, ma la considera solo come 
un contenitore di elementi che sembra-
no predefiniti. La fede è vista in termini 
astratti, freddi, fatta solo di enunciazioni 
di formule di verità. Il vangelo non è 
una trasformazione della vita, ma una 
sovrapposizione, che non può contare 
sulla creatività e preziosità della vita 
degli uomini per essere detta anche 
oggi in maniera viva e affascinante, 
legata profondamente alla loro esisten-
za, come salvezza. Chi sostiene ancora 
questo metodo deve rendersi conto che 
così si impoverisce pure la fede, anche 
se si è convinti di salvarla. 
      
Il discernimento riduttivo o di 
adattamento
In questo modello al primo posto stanno 
le condizioni, i desideri, le aspirazioni 
della gente, dei lavoratori, dei precari, 
dei poveri e in certi casi anche dei par-
titi che si danno da fare. Non sempre la 
politica è marcia, si porta dentro anche 
ideali di giustizia di bontà, sogni di bene 
comune. Occorre superare questa let-
tura negativa della realtà e vedere i lati 
belli delle passioni politiche, la dedizione 
al bene comune di tanti uomini e donne, 
il desiderio di libertà, di autonomia, di 
benessere. 
Siamo perfettamente d’accordo che 
l’esperienza di fede è una realtà più 
alta di quanto ci presenta questo pano-
rama, il vangelo, la morale cristiana, la 
spiritualità, la pratica religiosa, le verità 
cristiane sono utili anche per questi 
nostri tempi, ma la cosa più importante 
è la vita di oggi, come va il mondo di 
oggi, che non va appesantito delle cose 
del passato, che tolgono spesso libertà 
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e producono asfissia.
Il problema è non tanto stavolta del 
come aiutare la realtà a capire gli ideali 
o i valori; abbiamo già deciso noi che 
per il mondo di oggi, i nostri principi 
sono troppo impegnativi. Non sembra 
utile alla politica di oggi proporre mete 
troppo alte che non permetterebbe-
ro né dialogo, né progresso. Allora la 
domanda decisiva è: che cosa scrivere 
di tutto questo patrimonio dentro la vita 
pubblica di oggi? Che sconti fare? Quali 
elementi offrire che abbiano una pro-
spettiva minima di riuscita? In pratica si 
tratta di adattare alla mentalità corrente 
le verità, l’esperienza di fede, la morale, 
i valori e comunicare di essi quel tanto 
che  renda tutti felici e soddisfatti.
La buona riuscita del processo educativo 
viene misurata dall’indice di gradimento 
che se ne può ricavare. È vedere se il 
fatturato cresce, se il benessere è rag-
giunto, se ci si trova bene, se si è sod-
disfatti, se le finanziarie corrono liscie… 
Banalmente se nel metodo precedente 
era l’imbuto il simbolo del discernimen-
to, qui potrebbe essere un righello che 
collocato alle labbra ne misura l’ampiez-
za del sorriso.
Anche questo modo di fare discernimen-
to non solo non accoglie il principio teo-
logico dell’Incarnazione, ma inganna le 
persone. La politica, la gente si sentireb-
be doppiamente ingannata, sia perché 
sono viene privata di una visione alta 
della vita e della società, sia perché non 
ha potuto caricare delle proprie energie 
e creatività il messaggio cristiano. Una 
generazione intera di politici, di uomini 
dell’amministrazione, ma anche di gio-
vani in questa maniera è stata privata 
delle proposte esigenti del cristianesi-
mo, è stata abituata a vivere nell’acqua 
tiepida, ad abituarsi a una mediocrità 
felice. Si è adattato il cristianesimo, al 

consenso delle masse, al minimo possi-
bile che si può ottenere
Il superamento di questi due modelli 
di discernimento è quello che prevede 
una più decisa circolarità tra situazioni 
dell’uomo e proposta di fede, tra ricerca 
politica e ispirazione cristiana. Lo pos-
siamo chiamare discernimento circolare o 
ermeneutico.

Il discernimento circolare o 
ermeneutico
La novità è quella di dare all’ascolto 
una valenza non così banale di adatta-
mento o di imposizione, ma di porre in 
seria mutua interrogazione: la realtà, la 
ricerca appassionata dell’uomo del bene 
comune, il mondo di valori da proporre 
con la Parola di Dio, con il dato di fede.
la vita è l’unica carne in cui può pren-
dere corpo la Parola di Dio, oggi. E 
l’evento della fede è l’unica possibilità 
che è data all’uomo di superare la sua 
invincibile povertà. L’esperienza di fede 
è un valore inestimabile, è il segreto 
della felicità della persona è una pro-
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spettiva di mondo insuperabile e la vita 
della persona, la sue rete di relazioni 
istituzionali sono gli spazi indispensabili 
perché la fede sia viva, autentica, sia la 
salvezza oggi dell’uomo e della società. 
Se la vita viene a contatto con la fede, 
ne rimane esaltata. Se la fede entra in 
questa vita di oggi viene arricchita delle 
nuove sintesi verso cui è chiamata a 
crescere l’umanità. 
Risultato del discernimento allora diven-
ta la conclusione nuova di questa mutua 
interrogazione. È un nuovo cui la vita si 
apre e la Parola innerva. È una sintesi 
di fede e vita, non è la sola esperienza 
umana o una fredda enunciazione di 
una verità astratta, ma una nuova for-
mulazione dell’esistente alla luce della 
fede, una nuova definizione di bene 
comune, un nuovo modello di giovane 
credente, una nuova forma di comunità 
cristiana…
Tutto lo sforzo va nel saper leggere nella 
vita le tracce della Parola di Dio e nella 
Parola le concretezze della vita e la luce 
per approfondirla. Una domanda che 
riassume e orienta la ricerca è: che cosa 
regala la ricerca del bene comune tra gli 
uomini, il desiderio di felicità, il sogno 
di un mondo più giusto alla Parola, al 
dato di fede, all’esperienza credente, al 
vangelo e che cosa regala la Parola, il 
vangelo, la fede a una concezione alta 
del bene comune, della vita umana, 
della felicità. 
A questo punto occorre riprendere il 
cammino, perché la vita cambia, si fa 
più esigente, si allarga a nuove pro-
spettive, il germe che essa è produce 
nuovi frutti, si ridefinisce il concetto di 
bene comune, di vita felice, di onestà e 
giustizia e ha bisogno che la Parola offra  
sempre maggiori profondità di ascolto e 
di salvezza.
In questo modello il momento più deli-

cato e più esaltante è la mutua interro-
gazione tra fede e vita, è analizzare le 
domande, farle esplodere con tutti i loro 
significati col metodo della scommessa 
e metterle di fronte alla luce della Parola 
che va studiata a fondo. 

Le qualità del discernimento 
circolare o ermeneutico
la solitudine
spesso nel mondo sei solo e non tutti la 
pensano come te. Nella vita di famiglia, 
o di lavoro, il banco di prova dell’essere 
cristiani è nella capacità di essere se 
stessi, nell’originalità di alcune scelte 
controcorrente, che riguardano il modo 
in cui si imposta la vita. Hai bisogno di 
aggregarti per trovare maggior forza di 
penetrazione nella stessa conoscenza 
del reale.
il rischio
vediamo tutti che il vangelo non sta 
completamente dentro nei nostri com-
portamenti quotidiani e nelle leggi che 
vorremmo promuovere nella nostra visio-
ne di bene comune, moralità, giustizia 
non sempre si è sicuri di fare le scelte 
giuste, ma bisogno scegliere
l’ampliamento del consenso 
la prima preoccupazione non deve esse-
re quella di fare mediazioni, compromes-
si, trovarsi a metà strada, offrire il bene 
possibile come media delle azioni che 
lo ispirano, ma allargare con operazioni 
culturali corrette, vere e belle l’area del 
consenso nella ricerca prima e in segui-
to attorno alla visione di bene comune 
e di concezione di vita per il mondo, la 
società, la famiglia, il singolo che stiamo 
cercando
privilegiare gli ultimi
Occorre che la solidarietà sia intesa 
come gesto e stile, ma anche come pas-
sione a vivere intensamente la comune 
umanità nei suoi aspetti di maggiore 
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povertà e fatica, oltre che in quelli più 
ordinari di bellezza e bontà.

Conclusioni:
Se il modello di ricerca è questo, diven-
ta evidente che è un gioco di squadra, 
meglio sarebbe dire che è una necessità 
che sia custodito gelosamente come 
qualità di una comunità cristiana, che il 
ruolo del laico in questo campo è asso-
lutamente indispensabile, che essere 
laici associati con una visione di mondo, 
di vita, con tirocini di servizio alla realtà 
e dimestichezza con la Parola e il magi-
stero, è una condizione privilegiata per 
la ricerca del bene comune e diventa 
un contributo necessario alle varie ope-
razioni che rendono praticabile il discer-
nimento.
Per esercitare questo modello di discer-
nimento la comunità  cristiana non si 
può limitare a seguire dall’esterno il dif-
ficile cammino della necessaria mutua 
interrogazione tra valori e storia ma svol-
gere una duplice funzione positiva:
1. �Essere un luogo di formazione al 

senso cristiano della vita anche socia-
le e aiutare a comprendere la dinami-

ca della società nel suo sviluppo sto-
rico. Troppo spesso i cristiani riman-
gono chiusi nel loro devozionismo e 
appaiono disattenti rispetto al corso 
delle cose del mondo. Consapevole 
del radicamento dell’evangelizzazione 
nella storia, il credente deve avere 
la capacità di leggere la società, e in 
genere tutta la vita ed essere aiutato 
in questa lettura da una Chiesa loca-
le attenta a tutte le problematiche e 
dunque capace di produrre una ade-
guata cultura. Il «Progetto culturale» 
della Chiesa italiana nasce anche da 
questa consapevolezza e dovrebbe 
rappresentare una forte sollecitazio-
ne alle Chiese locali a dotarsi di 
adeguati strumenti di conoscenza 
della realtà.

2. �Diventare, e rimanere, un luogo di 
confronto fra i credenti impegnati a 
vario titolo da cristiani sia nel socia-
le, che nel mondo della cultura, sia 
offrendo loro adeguati strumenti di 
conoscenza, sia favorendo la crescita 
di una «spiritualità dell’impegno» che 
eviti la deriva pragmatistica che ricor-
rentemente minaccia la politica, sia 
infine fornendo a quanti hanno diversi 
orientamenti culturali, politico-partitici 
occasioni «neutrali» di confronto, non 
viziate dall’inevitabile dialettica della 
politica contingente ma caratterizzati 
da uno schietto e franco confronto fra 
posizioni che non necessariamente 
potrebbero convergere ma che sem-
pre dovrebbero essere rispettate, 
quando siano state assunte in buona 
fede e in serena coscienza.

Questi due impegni sono tipici per esem-
pio di una Azione Cattolica che vuol 
rispondere alla domanda che si legge 
insistente nella società e nella chiesa



Una particolare grazia il Signore sta facendo alla nostra 
Chiesa di Senigallia, permettendole di vivere un ecce-
zionale avvenimento: il Sinodo Diocesano.

Indetto il 25 gennaio 2009 e aperto ufficialmente con la 
concelebrazione in piazza del Duomo del 4 ottobre 2009, 
viene ora convocata la prima Assemblea Sinodale, con la 
partecipazione di tutti i Sinodali, che avrà luogo Domenica 
31 gennaio.
Mentre mi congratulo con voi per essere stati scelti a far 
parte dei membri del Sinodo, con la presente vi confermo 
ufficialmente la nomina a 

SINODALI

e perciò membri effettivi dello stesso Sinodo Diocesano, con 
pieno diritto-dovere a partecipare alle sessioni sinodali al 
fine di concorrere a “prestare aiuto al Vescovo diocesano in 
ordine al bene di tutta la comunità cristiana” (cf. CDC can. 
460 e Regolamento del Sinodo Diocesano n. 1).
Si tratta di un compito impegnativo perché riguarda il pre-
sente e il futuro della nostra chiesa diocesana. Esso esige 
da parte di ciascun sinodale un grande amore alla nostra 
Chiesa particolare ed una piena comunione alla Chiesa uni-
versale.
Per questo motivo, durante la prima Assemblea Sinodale, 
alla quale siete tutti convocati, sarete chiamati a fare la 
vostra professione di fede in Dio e di fedeltà al Magistero 
della Chiesa e ad impegnarvi a partecipare attivamente ai 
lavori sinodali.
Chiedendo al Datore di ogni bene di continuare a far scen-
dere abbondante sulla Chiesa di Senigallia il dono dello 
Spirito, perché in questa prima fase del Sinodo ci renda 
disponibili all’ascolto della sua parola come pure all’ascolto 
degli uomini, delle donne e delle realtà sociali del nostro 
territorio, vi ringrazio di cuore e vi benedico.
Senigallia, 19 gennaio 2010	

 ✠ Giuseppe Orlandoni

Lettera di nomina dei Sinodali e convocazione 
della prima Assemblea Sinodale

Giuseppe Orlandoni,
 per grazia di Dio e della 

Sede Apostolica, 
vescovo di Senigallia
ai membri del Sinodo

diocesano
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È un momento solenne e di straordinaria importanza quello che stia-
mo vivendo in questa Cattedrale, simbolo e cuore pulsante della 
nostra Diocesi: sono riuniti per la prima volta i Sinodali, fratelli e 

sorelle nella fede, che rappresentano tutte le realtà ecclesiali della nostra 
Chiesa locale. È in questa assemblea di vescovi emeriti, sacerdoti, diaco-
ni, religiosi/e e laici riunita attorno al Vescovo diocesano che si manifesta 
e si fa presente l’unica Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica, apostolica 
romana.
Siamo qui riuniti in preghiera perché lo Spirito Santo ci aiuti a fare del 
Sinodo un tirocinio, un esercizio, un laboratorio di comunione. Il primo 
scopo per cui il Sinodo viene convocato è infatti quello della comunione. 
Certamente con l’Assise diocesana vogliamo puntare ad un rinnovamento 
delle nostre comunità cristiane a favore del popolo che vive nel nostro 
territorio, rinnovamento che passa attraverso le fasi già individuate del-
l’ascolto, del discernimento e della progettazione pastorale. Ma anzitutto 
e fondamentalmente sentiamo il bisogno di realizzare la comunione. 
Perché non c’è Chiesa senza comunione. Non c’è annuncio credibile 
del Vangelo senza comunione. Non c’è servizio efficace e propriamente 
ecclesiale senza comunione.

Ci riferisce il libro degli Atti degli Apostoli (2,14-41) che il giorno di 
Pentecoste, a Gerusalemme, Pietro fece il suo primo discorso, annun-
ciando con forza il fatto della morte e risurrezione di Gesù di Nazareth. 
“Voi per mano dei pagani l’avete crocifisso e lo avete ucciso, ma Dio lo 
ha risuscitato e lo ha costituito Signore e Cristo”. Al sentire queste parole 
gli ascoltatori si sentirono trafiggere il cuore e chiedevano a Pietro e agli 
altri apostoli: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”. 
Che cosa deve fare la nostra Chiesa di Senigallia nel celebrare il suo 
Sinodo? La prima cosa da fare è quella di mettersi in ascolto della Parola 
del Signore.
Il Vangelo di Giovanni ci ha riportato le parole di Gesù nell’ultima cena. 
Sono parole che appartengono al suo discorso di addio ed esprimono 
quello che a lui sta maggiormente a cuore, quello che è il suo desiderio 
più profondo e rappresenta il suo testamento.

Omelia nella Prima Assemblea Generale
del Sinodo Diocesano
Cattedrale di Senigallia,
31 gennaio 2010
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Gesù prega il Padre per tutti 
i suoi discepoli, per tutti 
coloro che crederanno 
in lui, perciò per la sua 
Chiesa, e chiede che 
“tutti siano una cosa 
sola, come tu, Padre 
sei in me e io in te, 
siano anch’essi in 
noi, perché il mondo 
creda che tu mi hai 
mandato” (Gv 17,21). 
Ecco che cosa il Signore 
si aspetta da noi, ecco il 
primo e fondamentale scopo 
del nostro Sinodo: essere uniti, 
essere un cuor solo e un’anima sola.
Questa comunione di anima e di vita a cui 
siamo chiamati deve trovare la sua fonte e il 
suo modello nella santa Trinità: siamo infatti stati 
creati a immagine e somiglianza di Dio uno e 
Trino. Le tre Persone divine sono ognuna con le 
altre, per le altre, nelle altre: questo vuol dire che 
la comunione è il contrario dell’essere gli uni 
senza gli altri, contro gli altri, sopra gli altri.
Per vivere la comunione ecclesiale dobbiamo 
essere uniti, profondamente uniti, al Signore 
come il tralcio è unito alla vite, ma allo stesso 
tempo dobbiamo essere profondamente uniti 
tra di noi. Dalla contemplazione del Dio trinitario 
dobbiamo transitare dall’individuale al comuni-
tario, dall’io al noi.
Certamente la comunione passa attraverso il 
calvario, la croce. Per essere uniti dobbiamo 
avere gli stessi sentimenti che furono di Cristo 
Gesù: i sentimenti di umiltà, gratuità, carità, 
perdono. Per realizzare la comunione bisogna 
essere pronti a pagare un caro prezzo: Gesù ha 
pagato con il suo sangue, il prezzo che a noi è 
chiesto è quello dell’impegno a combattere e 
immobilizzare l’egoismo, il proprio io.
In questa assemblea liturgica voi Sinodali diven-
tate membri effettivi del Sinodo, facendo la 
vostra professione di fede in Dio e di fedel-
tà alla Chiesa e impegnandovi a partecipa-

re attivamente ai lavori della 
medesima Assise. Con ciò 

voi assumete il compito 
di dare al Vescovo la 

vostra collaborazione 
per fare diventare la 
nostra Chiesa locale 
una casa di comu-
nione, una comunità 
capace di intercet-

tare i bisogni e le 
speranze della nostra 

gente, una comuni-
tà capace di mettersi al 

servizio degli uomini e delle 
donne del nostro territorio attra-

verso un rinnovato, più fedele annuncio 
del Vangelo e una maggiore attenzione ai loro 
bisogni.
Grazie, carissimi Sinodali, per aver accolto l’invi-
to a condividere con il Vescovo la responsabilità 
per quanto riguarda il presente e il futuro della 
nostra Chiesa. Grazie in particolare ai membri 
della Segreteria e della Commissione Centrale e 
a tutti coloro che in questi primi mesi del cam-
mino sinodale, dedicato all’ascolto, hanno ani-
mato o partecipato ai vari incontri. Vi ringrazio 
uno a uno per la vostra disponibilità e la vostra 
dedizione al servizio della nostra amata Chiesa 
di Senigallia. Permettetemi di dirvi che il Signore 
conta su di voi ad anche il vostro Vescovo conta, 
conta molto su ciascuno di voi.
Allo Spirito Santo chiediamo di aiutarci ad essere 
profondamente uniti in tutto ciò che è essenziale 
e a cercare di convergere con serenità anche 
nell’opinabile, facendo in modo che le legittime 
differenze non degenerino in divisioni e conflitti, 
ma possano confluire nella melodia polifonica di 
un solo coro, di un solo corpo, perché questa è 
la Chiesa.
A Maria Ss., che in questa Cattedrale Basilica 
veneriamo come patrona sotto il titolo di 
Madonna della Speranza, chiediamo di accom-
pagnarci con il suo sguardo materno e miseri-
cordioso nel nostro cammino. Così sia.



29

Lettera di convocazione 
della seconda Assemblea Sinodale

Senigallia, 
29 marzo 2010

Ai Sinodali

Carissimi,
	 domenica 31 gennaio u.s. si è radunata per la prima volta l’As­
semblea Sinodale del nostro Sinodo Diocesano. Con gioia ho percepito 
il vostro entusiasmo con il quale vi siete incamminati in questa speciale 
“avventura” nella consapevolezza di essere chiamati a dare un preciso 
contributo di corresponsabilità nella vita della nostra Chiesa particolare di 
Senigallia.
Abbiamo pregato insieme sperimentando la verità della Parola, tema del 
nostro Sinodo, “un cuor solo ed un’anima sola”; mi avete consegnato 
la vostra professione di fede, attestando così la vostra disponibilità a 
camminare insieme sotto la guida dello Spirito Santo e per il bene della 
Chiesa, superando ogni possibile visione particolaristica e ogni contrap­
posizione ideologica.
Poi ci siamo ritrovati per un tempo di formazione che aveva come finalità 
un approfondimento di ciò che il Concilio Vaticano II ha detto riguardo 
alla Chiesa, mistero di comunione e di missione. Pur non avendo potuto 
ascoltare il relatore invitato, trattenuto dalle avverse condizioni meteoro­
logiche, la breve traccia da lui lasciatici ha comunque posto alcuni punti 
fermi, che dovremo tener ben presenti nel prosieguo dei nostri lavori 
sinodali.
Ora ci ritroviamo per il nostro secondo appuntamento che avrà la medesi­
ma scansione. Prima un momento di preghiera in Cattedrale poi un tempo 
per la formazione. Affronteremo il tema “Sentire cum Ecclesia”, che ci 
sarà presentato da S.E. Mons. Gualtiero Sigismondi, Vescovo di Foligno.
All’ingresso della Cattedrale troverete delle schede nelle quali segnerete 
a quale Gruppo di Studio dei 7 previsti va la vostra preferenza. I Gruppi di 
Studio avranno il compito di elaborare il testo di propria competenza che 
sarà poi presentato e votato da tutti i sinodali nella Assemblea Sinodale 
del 7 e 8 giugno prossimo.
Pertanto vi invito alla seconda Assemblea Sinodale che si terrà in 
Cattedrale domenica 11 aprile 2010
Certo della presenza di ciascuno di voi, vi auguro di cuore una Santa 
Pasqua e volentieri vi imparto la mia paterna benedizione estendendola a 
tutte le persone a voi care.

✠ Giuseppe Orlandoni
vescovo di Senigallia



Alla vigilia della sua passione e morte, nel suo “discorso d’addio” Gesù ha 
voluto lasciarci il suo testamento rivolgendo al Padre un’accorata preghiera 
riguardo a ciò che più gli stava a cuore: “che tutti siano una cosa sola. Come 

tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi  una sola cosa” (Gv 17, 21). Ecco 
il desiderio più vivo, la preoccupazione più profonda di Gesù: che i suoi discepoli 
siano uniti. Ma di quale unità si tratta?
Anzitutto dell’unione con lui. Questa è la prima e fondamentale forma di comu-
nione. Sappiamo infatti che Cristo e la Chiesa non sono due misteri, ma formano 
un tutt’uno, sono inscindibili. Per esprimere questa unità indissolubile la Bibbia 
fa ricorso alle immagini della vite e dei tralci, dello Sposo e della Sposa: mentre 
Cristo è la vite, noi siamo i tralci; lui è lo Sposo, noi Chiesa siamo la sposa. Questa 
comunione con il Signore dobbiamo cercarla sempre e prioritariamente: è la prima 
condizione per essere suoi testimoni nel mondo.
Dalla comunione con Cristo discende poi la comunione fraterna, l’unione tra noi che 
crediamo in lui. La sorgente, il modello della comunione ecclesiale, è la Ss.Trinità: 
come Chiesa siamo un popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo. Nel mistero di Dio uno e trino ogni Persona divina è in relazione con le altre. 
Si tratta di relazioni d’amore che tendono non al possesso, alla sopraffazione, alla 
divisione, ma all’unità. Allo stesso modo devono essere le relazioni all’interno della 
Chiesa. “Un cuor solo e un’anima sola” (Atti 4,32): così si configuravano le relazioni 
tra i primi cristiani e a questo vogliamo tendere anche noi: tale è il primo scopo, 
come si deduce dal suo stesso titolo, del Sinodo diocesano che stiamo celebrando 
e che oggi ci vede riuniti nella nostra seconda assemblea.
La comunione fraterna si realizza se impariamo a condividere “gli stessi sentimenti 
che erano in Cristo Gesù”. Quali sentimenti? Non l’orgoglio, né l’interesse, né 
l’egoismo, né il rancore, ma:
>  l’umiltà: “Cristo da ricco che era si fece povero per noi” (2 Cor 8,9);
>  la gratuità: “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio” (Fil 2,6); 
>  la carità: “ci ha amato e ha dato se stesso per noi”: (Ef 5,25); 
>  il perdono: “mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi” (2 

Cor 5,6).
Che lo Spirito Santo ci aiuti a non avere niente di più caro della comunione con 
il Signore e tra di noi. Ci aiuti a tendere all’unità perfetta, che non spegne le dif-
ferenze, ma riesce a farle confluire nell’unità di un solo corpo. Ci aiuti ad essere 
uniti in tutto ciò che è essenziale e di convergere anche nell’opinabile, verso scelte 
ponderate e condivise, rifuggendo da divisioni laceranti e conflittuali.
Che lo Spirito Santo guidi e illumini il cammino sinodale della nostra Chiesa di 
Senigallia; ci aiuti ad essere in qualche modo anche noi, come i primi cristiani, “un 
cuor solo e un’anima sola”, perché il mondo creda che Gesù è il Signore, il Figlio 
di Dio, il nostro Salvatore.

Omelia nella Seconda Assemblea Sinodale

Cattedrale 
di Senigallia,

11 aprile 2010
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“L’amore del Cristo ci spinge”… a camminare insieme! Questa è la “parola 
d’ordine” del cammino sinodale, che rivela il vero volto della Chiesa, “Corpo 
di Cristo che si manifesta come popolo di Dio”. Nel concepire il Sinodo dio-
cesano come laboratorio di ecclesiologia è opportuno richiamare l’attenzio-
ne sulla dottrina conciliare sulla Chiesa, che domanda di essere conosciuta 
e approfondita tenendo presente quanto scrive Romano Guardini: “Non 
verremo mai a capo del mistero della Chiesa se non dopo essere arrivati 
ad amarla. Soltanto dopo!”.

La Chiesa, “misteriosa estensione della Trinità nel tempo”, è il Corpo di Cri-
sto che si manifesta come popolo di Dio: popolo “messianico e crismale” 
in cammino verso il Regno. Confi gurandosi come una “comunità in eso-
do”, che abbraccia tutti i tempi e tutte le generazioni, la Chiesa non è un 
gruppo di amici che si trovano bene insieme, ma una comunità di fratelli, 
una “comunità di peccatori convertiti che vivono della grazia del perdono”. 
Benché sia sempre bisognosa di penitenza, la Chiesa, “immacolata Sposa 
dell’Agnello”, è la “cattolica Madre dei santi”, “assemblea santa e santifi -
cante”, che nella celebrazione eucaristica “manifesta permanentemente se 
stessa nella sua forma più essenziale”. 

“Non può avere Dio per Padre colui che non ha la Chiesa per Madre”: 
questo assioma patristico - suggerito da S. Cipriano - lascia intendere che 
la fede in Cristo sarebbe un “vago affetto” se non si esprimesse almeno 
nell’intenzione di “vivere la grazia più grande e più amaramente necessaria: 
poter amare la Chiesa”. Il credo in Christum e il credo Ecclesiam, più che 
due articoli di fede, sono due momenti consecutivi di uno stesso atto di 
fede, che la pietà popolare traduce così: “Senza Cristo non si vive, senza 
Chiesa non si campa!”. L’obbedienza della fede, infatti, non è una realtà 
puramente spirituale e interiore, e la relazione con Cristo non è soltanto 
soggettiva e privata; “è invece una relazione concreta ed ecclesiale, ha un 
rapporto costitutivo con il Corpo di Cristo, nella sua duplice e inseparabile 
dimensione di Eucaristia e di Chiesa”.

“Come il Verbo si è fatto carne, così il Risorto si è fatto Chiesa” la quale, a 
detta dei Padri, è come la luna, non brilla di luce propria, ma di luce rifles-
sa, poiché la sua bellezza è un riverbero del fulgore del Risorto! Se senza 
Cristo la Chiesa sarebbe un corpo senza capo, senza lo Spirito sarebbe un 
corpo senz’anima, si ridurrebbe a un’organizzazione umana, appesantita 

Relazione di 
mons. Gualtiero 
Sigismondi, vescovo 
di Foligno, alla 
seconda Assemblea 
Sinodale: 
11 aprile 2010

Sinodo diocesano:
laboratorio di ecclesiologia



I Quaderni del Sinodo32

dalle sue strutture. “Dove è la Chiesa - afferma 
S. Ireneo -, lì è anche lo Spirito di Dio; e dove è 
lo Spirito di Dio, lì è la Chiesa ed ogni grazia”. La 
missione dello Spirito è di introdurre la Chiesa, 
di generazione in generazione, nella profondità 
dell’amicizia con il Signore. “Lo Spirito - osserva 
Benedetto XVI - non pone nulla di nuovo e di 
diverso accanto a Cristo, media l’incontro con 
lui; non conduce in altri luoghi, ma introduce 
sempre più dentro la luce di Cristo”. 

La concordia è il presupposto della Pentecoste 
e la preghiera è la condizione della concordia. 
“Per vivere dello Spirito di Cristo - insegna S. 
Agostino -, bisogna rimanere nel suo Corpo, 
poiché è in proporzione a quanto si ama la 
Chiesa di Cristo, che si possiede lo Spirito 
santo”. Significativa, in proposito, è l’esperienza 
sinodale compiuta dagli apostoli e dai respon-
sabili della comunità cristiana di Gerusalemme, 
narrata nella lettera apostolica inviata ai fratelli 
cristiani di Antiochia: “Abbiamo deciso lo Spirito 
santo e noi” (At 15,28). 
Questa formula va letta in parallelo con la testi-

monianza resa, con molta franchezza, dall’apo-
stolo Pietro di fronte al sinedrio di Gerusalemme: 
“Di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito 
santo” (At 5,32). Dalla sinossi di queste formule 
di fede si evince che, in fatto di testimonianza, è 
la Chiesa che si affida alla forza dello Spirito; al 
contrario, in ordine alle scelte pastorali da com-
piere, è lo Spirito che, nel servirsi abitualmente 
delle mediazioni umane per agire nella storia, fa 
appello alla Chiesa, volgendone a provvidenza 
la libertà.
Suscitata e sostenuta dallo Spirito del Risorto, 
la Chiesa presenta le caratteristiche di “edificio 
antisismico”, poiché Dio Padre ne è “l’architetto 
e il costruttore”, che la edifica su Cristo, “pietra 
angolare”, fondandola sulle solide basi degli 
apostoli e dei profeti, i quali assicurano la salda-
tura tra le “pietre vive” dei fedeli e Cristo stesso 
(cf. Ef 2,19-22). 
Custodita e sorretta dal ministero apostolico 
(cf. Mt 16,13-20), la Chiesa è la “casa del Dio 
vivente”, che si configura come “colonna e 
sostegno della verità” (cf. 1Tm 3,15). Con sem-
plicità disarmante l’apostolo Paolo non nega che 
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la verità sia colonna e sostegno della Chiesa, ma 
osa affermare il contrario: la Chiesa è colonna 
della verità! 

“Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria 
della Chiesa, la sua identità più profonda”. A giu-
dizio di Paolo VI la Chiesa non vive di se stessa, 
ma del Vangelo, dal quale sempre e nuovamente 
trae orientamento per il suo cammino missio-
nario, che la conduce fino agli estremi confini 
della terra e del tempo, per proclamare in tutte 
le lingue che il Signore, con la sua Pasqua, “ha 
imposto alla morte un limite invalicabile”. Mossa 
dall’ardente desiderio di allargare l’abbraccio 
della sua maternità, la Chiesa ha il compito di 
ricercare il punto di tangenza e di contatto tra 
il messaggio cristiano e la sete di verità che 
inquieta il cuore dell’uomo, coniugando la chia-
rezza e la mitezza nell’affermazione della verità 
alla prudenza e all’intelligenza dei modi con cui 
proporla. L’ampiezza dell’abbraccio materno 
della Chiesa fa dire a sant’Ambrogio che essa 
merita il titolo di casta meretrix, che esprime 
la sua statura cattolica di universale salutis 
sacramentum.

La Chiesa, “sacramento necessario di salvezza 
per tutta l’umanità”, è chiamata a esplorare 
la “frontiera” della missione a partire dalla 
“prima linea” della comunione, poiché “non 
c’è missione efficace se non dentro uno stile di 
comunione, di collaborazione e di responsabile 
partecipazione”. La comunione scaturisce dalla 
fede suscitata dalla predicazione, si nutre dello 
spezzare il pane e della preghiera, e si esprime 
nella carità fraterna e nel servizio concreto e 
generoso (cf. At 2,42-48). “Se il cristianesimo 
può essere pienamente definito a partire dalla 
fede, è pur sempre vero che deve essere deter-
minato a partire dalla testimonianza della carità” 
e, segnatamente, dalla passione per l’unità della 
Chiesa, vivendo “la comunione come valore, la 
comunità come versante visibile della comunio-
ne, e la comunicazione della fede come stru-
mento di crescita dell’una e dell’altra”. 

L’assemblea sinodale si offre come spazio di 
comunione e di sintesi, come “cantiere aperto” 
dell’ecclesiologia di comunione proposta dalla 
Lumen Gentium, in cui si sottolinea che la Chiesa 
universale si manifesta in ciascuna Chiesa parti-
colare. Se la Chiesa universale si rende presente 
in ogni Chiesa particolare, alla stessa stregua 
di un “frammento eucaristico”, la Chiesa par-
ticolare si articola in “comunità eucaristiche”, 
cioè in “comunità di battezzati che esprimono e 
affermano la loro identità soprattutto attraverso 
l’Eucaristia, cuore della vita cristiana e sorgente 
della missione”. Sebbene la parrocchia sia 
insostituibile campo-base della missione della 
Chiesa particolare, essa è chiamata a integrare 
la “pastorale del campanile”, rivolta a tutti indi-
stintamente, con la “pastorale del campanello”, 
avvalendosi del prezioso supporto di energie 
evangelizzatrici offerto dalle associazioni, dai 
movimenti e dai gruppi ecclesiali.

Il Sinodo diocesano si presenta come “momento 
favorevole”, come “tempo forte” per appren-
dere l’umile arte di sentire in Ecclesia et cum 
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Ecclesia, che è la forma più alta e più concreta 
di profezia (cf. 1Cor 14,1-5). Il “santo coraggio” 
della profezia, che richiede con la pruden-
za l’audacia, è disponibilità a “camminare in 
cordata”, “tenendo viva la speranza” (cf. Rm 
15,4). La profezia è capacità di abbandonarsi 
alla fedeltà di Dio, con lo stesso atteggiamento 
di Abramo, quando ormai vecchio e sfiduciato 
viene spinto dal Signore a camminare verso il 
futuro con speranza: “Guarda in cielo e conta 
le stelle, se riesci a contarle” (Gen 15,5). La 
profezia non conosce né la navigazione sotto-
costa della nostalgia, né la deriva dell’utopia, 
ma il mare aperto dell’ascolto della Parola, che 
consente di discernere i “segni dei tempi” e di 
compiere scelte pastorali organiche, concrete e 
praticabili.

Quella sinodale è una stagione che chiede di 
essere vissuta con speranza ma senza illusioni, 
con audacia ma senza vertigini, ossia con animo 
fiducioso e attento alle sorprese dell’amore di 
Dio. Questa “disponibilità in attesa” traccia la 
direttrice del cammino sinodale, che va com-
piuto con “entusiasmo sincero”, guardando con 
serenità al passato e con fiducia al futuro, appli-
cando alla vita pastorale il criterio di riforma del 
“rinnovamento nella continuità”, che consiste 
nell’estrarre nova et vetera dal tesoro della tra-
dizione ecclesiale (cf. Mt 13,52), senza versare il 
vino nuovo in otri vecchi, per non perdere il vino 
e per non spaccare gli otri (cf. Lc 5,37-39). Se la 
passione per gli otri vecchi non può spegnere la 
sete del vino nuovo, l’aroma del vino nuovo non 
può far dimenticare il valore degli otri antichi! 

Cogliere l’azione dello Spirito santo, che “fa 
nuove tutte le cose”. Questo è il mandato affida-
to all’assemblea sinodale, chiamata a presentare 
le “lettere credenziali” della lungimiranza e della 
concretezza pastorale. Illuminante, al riguardo, è 
il consiglio dato da un Padre del deserto ad un 
giovane discepolo che, prima di fare una scelta, 
aspettava di avere in mano tutti gli elementi: 
“Intanto fai la scelta per quel che hai capito 
oggi, e domani capirai qualcosa di più”. Si tratta 
di un consiglio prezioso che, senza caricare 
l’assemblea sinodale di attese eccessive, non 
la dispensa dal delicato compito di interpretare 
quello che lo Spirito dice “oggi” alla Chiesa. E 
la volontà del Signore non è necessariamente 
quella espressa dalla prevalenza dei consensi, è 
invece una meta a cui tendere incessantemen-
te, applicando questa “regola pastorale”: “Non 
spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; 
esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono” 
(1Ts 5,19-21).

Inserendosi nel solco aperto dal Concilio Vatica-
no II, “bussola del futuro”, il Sinodo diocesano 
non si configura come una specie di “assemblea 
costituente”, ma come un appuntamento di con-
divisione libera e fraterna, di ascolto reciproco 



e, soprattutto, di ascolto della Parola e della 
volontà del Signore. “Nella sua duplice dimen-
sione di atto di governo episcopale e di evento 
di comunione”, il Sinodo diocesano non segue 
i criteri della “democrazia parlamentare”, ma lo 
spirito sinodale della “convergenza”, che suppo-
ne “l’unità a priori in tutto ciò che è essenziale”, 
ben sapendo che “non è il consenso a fondare la 
verità, ma il contrario!”. L’unanimità non è il fon-
damento dell’obbligatorietà, ma il segno distin-
tivo che annuncia il venire alla luce della verità. 
Convergere verso scelte ponderate e condivise, 
avendo cura di mantenere una certa diffidenza 
nei confronti dei punti di vista troppo soggetti-
vi, è un risultato che si ottiene facendo non la 
somma dei diversi pareri, ma la sintesi, che si 
raggiunge stringendosi a Cristo, “pietra viva” (cf. 
1Pt 2,4-5), sacramentalmente presente, come 
Capo e Pastore, nella pienezza del ministero or-
dinato. 
La potestà legislativa, che spetta solamente al 
vescovo, e il carattere consultivo dell’assemblea 
sinodale, non vanno intesi in opposizione reci-
proca: sono piuttosto due aspetti complementari 
che rendono “sostenibile” il faticoso processo 
di “discernimento comunitario”, che comporta 

tanto l’audacia di osservare e proporre, quanto 
la libertà di spingersi e di fermarsi sulla “soglia” 
della penultima parola. Il vescovo, “vicario del-
l’amore di Cristo”, non è un “sovrano” che im-
pone le proprie idee, ma è il “maestro e dottore 
autentico” che vincola se stesso e i fedeli a lui 
affidati all’obbedienza alla parola di Dio. Egli non 
è nemmeno una sorta di “notaio”, che si limita 
a ratificare il parere della maggioranza; su di lui, 
“economo della grazia del supremo sacerdozio”, 
incombe la responsabilità di dire l’ultima parola 
in ordine alla direzione da seguire.
“L’amore del Cristo ci spinge”… a cammi-
nare insieme! “Se vuoi arrivare primo - recita 
un aforisma africano -, corri da solo. Se vuoi 
camminare lontano, cammina insieme”. Che il 
Signore, per intercessione di Maria SS, “fortezza 
incrollabile della Chiesa”, ci aiuti a riscoprire lo 
stile e il gusto di camminare insieme. Si tratta 
di un cammino di purificazione da percorrere 
fiduciosamente, con la disponibilità a lasciarsi 
illuminare, istruire, correggere, nutrendo il solo 
desiderio di rivivere, con rinnovato stupore, 
l’esperienza missionaria compiuta agli inizi della 
predicazione del Vangelo: “La parola di Dio cre-
sceva e si diffondeva” (cf. At 6,7).
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Relazione di 
don Nicolò Anselmi, 

responsabile 
nazionale 

della pastorale 
giovanile, al clero 

della diocesi, 
novembre 2009

L’ascolto dei giovani

Ringrazio di cuore Sua Eccellenza e coloro che mi hanno dato 
la possibilità di essere qui oggi a pensare e a pregare per i 
giovani.

Ogni incontro è per me fonte di ricchezza; lo sono in particolare 
momenti come questi perché vissuti insieme a dei confratelli nel 
sacerdozio.
So che questo incontro è una piccola tappa del cammino sinodale che 
la diocesi di Senigallia sta vivendo; affido quindi allo Spirito Santo i 
frutti di questa mattinata trascorsa insieme.
Mi è stato chiesto di presentare in questa sede alcune considerazioni 
circa il tema dell’ascolto dei giovani.
La prima cosa che vorrei fare è rivolgere a tutti noi un invito a com-
piere un atto di fede; si tratta di credere che ascoltare i giovani sia 
ascoltare la voce dello Spirito che abita nella vita di ogni giovane 
e che intende parlare alla Chiesa ed in particolare alla chiesa di 
Senigallia; l’ascolto è quindi, in un certo senso, un fatto teologico; 
lo Spirito, attraverso i giovani, ci suggerisce continuamente nuove 
strade per annunciare il Vangelo oggi, in modo eternamente fresco e 
aderente alla realtà.
Lo Spirito inoltre, con gemiti inesprimibili, nella persona di ogni 
ragazzo, desidera ricordarci che per ogni giovane c’è, da parte di 
Dio Padre, un progetto di santità, una vocazione alla beatitudine, 
alla felicità. Nessun padre può volere che i propri figli siano tristi 
ed abbiano una vita brutta! Dio Padre, a maggior ragione, desidera 
per ogni giovane una vita bella, buona e felice, e santa. Ascoltare i 
giovani vuol dire ascoltare questo profondo desiderio che Dio Padre 
ha scritto nei loro cuori. Tutta la pastorale giovanile e quindi tutta 
l’azione della comunità cristiana ha come scopo il far incontrare i 
giovani con Gesù affinché possano trovare nel seguirlo, la strada verso 
la felicità.
A questo punto vorrei entrare più direttamente nel tema a me affida-
to. Che cosa dovrebbe ascoltare la comunità cristiana? Vorrei dividere 
la risposta a questa domanda in tre parti: 
1. le parole dei giovani
2. i loro messaggi e i loro silenzi
3. le loro assenze.

1. Le parole dei giovani
Non è facile ascoltare le parole dei giovani. Il mondo adulto è spesso 
frettoloso, insidiato da ritmi frenetici che rendono quasi impossibile 
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una comunicazione verbale prolungata e 
distesa. Mi sembra importante oggi che gli 
adulti dedichino tempo ai giovani; spesso, 
parlando della famiglia, emerge il fatto che 
i figli, pur mettendo il rapporto con i genitori 
al primo posto come grado di significatività, 
lamentano che essi, in particolare i padri, 
hanno poco tempo da dedicare ai ragazzi.
Anche fra i sacerdoti e gli educatori, la 
tentazione di essere ovunque, di saltellare 
qua e là, di impegno in impegno, di riunione 
in riunione è forte; spesso questo stile edu-
cativo è dettato da generosità, ma talvolta 
risulta essere pericolosamente sterile.
Tutti abbiamo provato la gioia di essere 
ascoltati, in modo attento e prolungato, da 
qualcuno. Il tempo oggi è un bene molto 
prezioso. L’educazione esige tempo, esige 
lo “stare” con i ragazzi; è questa la logica 
dell’Incarnazione secondo la quale Gesù è 
uscito dal seno della SS. Trinità per stare con 
noi, in ascolto per 30 anni, a Nazareth…
Lo “stare” in mezzo ai giovani aiuta a supe-
rare i muri dei cosiddetti linguaggi giovanili. 
La nonna non ha difficoltà a comunicare con 
il nipotino se trascorre del tempo con lui. 
Solo chi non frequenta i giovani non riesce a 
comunicare con loro.

2. I messaggi e i silenzi dei giovani
Tutti abbiamo fatto l’esperienza che spes-
so i giovani non parlano in modo chiaro, 
diretto e articolato; ciò che loro dicono 
non sempre corrisponde a ciò che pensano 
o sentono; per certi aspetti è normale che 
questo avvenga: l’insicurezza ed il timore 
del giudizio altrui sono situazioni interiori 
tipiche di chi sta crescendo; in molti casi può 
succedere anche ad un adulto, forse anche 
a noi, di utilizzare espressioni verbali non 
pienamente rispondenti a ciò che abbiamo 
dentro di noi.
È importante essere in grado di ascoltare 
i messaggi non verbali dei giovani ed addi-
rittura i loro silenzi. I messaggi non verbali 

dei giovani, i loro comportamenti ed i loro 
silenzi rivelano, a mio parere, due situazioni 
in vario modo presenti nella vita di molti 
ragazzi di oggi: uno stato di sofferenza ed 
una situazione di sete, di fame spirituale.
Alcuni mesi fa, al termine di un convegno 
di pastorale giovanile svoltosi in una diocesi 
abruzzese, si presentò un sacerdote dicendo 
che svolgeva il suo ministero nella Caritas 
diocesana; in quella circostanza mi confidò 
una sua convinzione; mi disse che, secondo 
lui, i giovani sono oggi una nuova categoria 
di poveri. Le sofferenze dei giovani di oggi 
derivano da situazioni familiari difficili, da 
un senso di smarrimento morale e culturale, 
dall’assenza di punti di riferimento, dalla 
difficoltà a trovare lavoro, da situazioni di 
emarginazione, da esperienze dolorose di 
dipendenza; questo stato di sofferenza è 
spesso causato da una sorta di inaffidabilità 
del mondo adulto e quindi genera quella ini-
ziale diffidenza che i giovani stessi provano 
verso gli adulti.
A fronte di questa sofferenza radicata nella 
fragilità costitutiva del giovane, mi sembra 
che oggi i ragazzi abbiano una gran fame e 
sete di verità e di amore; là dove essi tro-
vano proposte interessanti, che parlano alla 
vita concreta, che aiutano ad andare avanti 
con gioia, i giovani spesso si coinvolgono in 
modo fedele, continuativo, attivo.

3. Le assenze dei giovani
Credo infine sia giusto ascoltare le assenze 
dei giovani dalla comunità cristiana ed in 
molti altri spazi della società.
Le assenze sono dolorose, ci interrogano, 
ci mettono in crisi. In tutta Italia, nell’età 
intorno ai 14-15 anni, si registra un grande 
esodo, quasi una fuga di ragazzi dalla comu-
nità cristiana. Provo a chiedermi, in modo 
spietato, quali possano essere i motivi che 
spingono un  preadolescente ad allonta-
narsi.
> �Un primo motivo potrebbe essere il fatto 
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che semplicemente non si è trovato bene 
in parrocchia, con le persone con le quali 
è venuto in contatto. La parrocchia, anzi-
ché essere per lui una seconda famiglia 
è risultata essere piuttosto un organismo 
complesso poco elastico ed accogliente 
verso i giovani.

> �Simile a questa prima ipotesi c’è quella 
per cui l’unico contatto che il giovane 
aveva con la comunità era attraverso la 
catechista della preparazione alla cresi-
ma: una volta venuto meno quel legame 
si interrompe la presenza nella comunità 
cristiana nella vita del ragazzo.

> �Una terza causa di allontanamento potrebbe 
riguardare il fatto che i giovani pur avendo 
trovato in parrocchia calore, accoglienza 
ed una molteplicità di relazioni,tuttavia 
non sono soddisfatti; con il passare degli 
anni, diventando grandi, la parrocchia non 
dice nulla di interessante per la loro vita.

> �Un quarto motivo potrebbe riguardare la 
situazione di giovani che hanno trovato un 
ambiente accogliente, capace di dire cose 

interessanti ma poco disponibile a lasciare 
spazio e a dare fiducia ai giovani. In realtà 
di questo tipo, in cui sono gli adulti a fare 
tutto, a controllare tutto, molti giovani, 
spesso sono i giovani più desiderosi di fare 
che si allontanano.

> �Una quinta causa delle assenze dei giova-
ni potrebbe riguardare l’incoerenza del 
mondo adulto; non sono pochi i giovani 
delusi dai comportamenti superficiali degli 
adulti.

Queste considerazioni, unite a tante altre 
che ognuno potrà fare ascoltando le proprie 
realtà territoriali e pastorali, mi sembra pos-

sano aiutarci a costruire qualcosa di nuovo; 
le espressioni “fiducia, responsabilità, ascol-
to, protagonismo, spazio ai giovani, novità” 
possono aiutare molto la pastorale giova-
nile. La presenza dei giovani nelle nostre 
comunità cristiane è garanzia di novità, di 
freschezza e di perenne adesione ai tempi 
che cambiano; grazie ancora per avermi 
invitato; garantisco una preghiera per tutti 
voi e per il vostro sinodo diocesano
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Relazione di don 
Paolo Gentili, 
responsabile 
nazionale della 
pastorale familiare, 
al clero della diocesi, 
aprile 2010

La Famiglia, anima vivificante
della Pastorale
Oggi avrei intenzione di scoprire insieme con voi che la ministerialità dei 
coniugi è inscindibilmente legata alla missione dei presbiteri. Infatti, po-
tremmo dire che: “Ordine e Matrimonio sono due ali per volare verso il 
Regno”. L’immagine è quella di una mongolfi era. Di solito in mongolfi era 
si può volare solo insieme e non da soli. Poi occorre buttar via le zavorre, o 
meglio, quello che appesantisce la comunione, e soprattutto, per alzarsi in 
volo, è necessario il grande fuoco dello Spirito. 
Credo che la prima diffi coltà da superare nel parlare, nella società attuale, 
della Famiglia è proprio l’attuale concetto di “amore”. È cioè il fatto che oggi 
questo termine è spesso abusato e svuotato di signifi cato. Si dice “ti amo” 
con molta più facilità del passato, e con una facilità ancora maggiore ci si 
lascia il giorno dopo.
Forse rischiamo davvero di non sapere più cosa sia realmente l’amore.
Ecco perché, vorrei partire dalle parole di Benedetto XVI, al n. 2 della sua 
prima enciclica “Deus Charitas est”: “Ricordiamo in primo luogo il vasto 
campo semantico (cioè i vari usi) della parola « amore »: si parla di amor di 
patria, di amore per la professione, di amore tra amici, di amore per il lavoro, 
di amore tra genitori e fi gli, tra fratelli e familiari, dell’amore per il prossimo 
e dell’amore per Dio. In tutta questa molteplicità di signifi cati, però, l’amore 
tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente e 
all’essere umano si schiude una promessa di felicità che sembra irresisti­
bile, emerge come archetipo (cioè modello) di amore per eccellenza, al cui 
confronto, a prima vista, tutti gli altri tipi di amore sbiadiscono”.
Il Santo Padre ci parla di situazioni concrete di vita : la patria, cioè il luogo 
dove siamo nati e viviamo, la professione che si svolge, anche quando fosse 
quella così preziosa di donna di casa, l’amicizia, cioè le relazioni autentiche 
che si hanno intorno a noi, il rapporto tra genitori e fi gli, cioè tra generazioni 
diverse, e con il prossimo e con Dio, cioè con chi è presente nelle nostre 
giornate, e poi, soprattutto, l’amore sponsale, cioè tra uomo e donna, come 
archetipo, cioè modello originario, di ogni tipo di amore. 
Proviamo per un attimo a togliere l’amore da tutte queste dimensioni che ci 
toccano quotidianamente. Immaginiamo quindi un mondo dove non c’è più 
amore per la propria patria, il lavoro non si fa più con amore, non ci sono più 
amicizie vere, i genitori si disinteressano dei fi gli ed i fi gli li abbandonano 
quando sono anziani, un mondo dove non ci sia più rispetto per le persone 
intorno a noi, e dove Dio è come cancellato, e soprattutto, dove non esiste 
più una famiglia unita. Qualcuno, tra i più pessimisti, per un attimo forse 
ha pensato che questa potrebbe essere un po’ la descrizione della società 
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attuale dove viviamo. 
E invece non è così… infatti sono proprio quei 
piccoli gesti di amore quotidiani, pur se imper-
fetti, che danno senso e gusto alla nostra vita. 
Diceva il Santo Padre Giovanni Paolo II, ai giovani 
dell’incontro di Toronto “anche una fiamma leg-
gera che si inarca solleva il pesante coperchio 
della notte”. Cioè, proprio quei piccoli e deboli 
gesti di amore di tanti sacerdoti e di tante fami-
glie danno luce ad un mondo che non ha luce. 
Ma già all’inizio del suo Pontificato Karol Woityla 
ci aveva offerto al n. 10 dell’enciclica Redemp-
tor Hominis delle indicazioni chiare: “L’uomo 
non può vivere senza amore. Egli rimane per se 
stesso un essere incomprensibile, la sua vita è 
priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, 
se non s’incontra con l’amore, se non lo speri­
menta e non lo fa proprio, se non vi partecipa 
vivamente”.
Però ci rendiamo anche conto che occorre ap-
profondire il senso di questa parola, altrimenti 
rischiamo di confondere con la parola “amore” 
quello che amore non è. A questo proposito, 
vorrei farmi aiutare da un modello speciale, una 
santa della famiglia di epoca recente e piemon-
tese: Gianna Beretta Molla. È un medico pedia-
tra di Torino sposata con un industriale, Pietro, 
morto due settimane fa, che quattro anni fa ha 
festeggiato il 50° anniversario di matrimonio con 
lei in cielo. Nella celebrazione per la sua cano-
nizzazione era presente anche la figlia, Gianna 
Emanuela, nata per un gesto di amore speciale. 
Infatti Santa Gianna aveva contratto un tumore 
all’utero, ma con suo marito fu molto chiara: 
“se doveste scegliere tra me e il bambino, non 
abbiate dubbi, lo esigo, scegliete il bambino”. Vi 
sono delle bellissime lettere che Gianna e Pietro 
si scrivevano durante il fidanzamento. Pietro ave-
va ritmi di lavoro estenuanti e si vedevano molto 
saltuariamente, così confidò a Gianna di essere 
molto stanco per affrontare il viaggio necessario 
per andare da Lei. Lei rispose che desiderava 
moltissimo poterlo vedere, ma ancor più desi-
derava la sua felicità, così preferiva rinunciare 
a incontrarlo ma potergli regalare un momento 

di riposo. Allora scopriamo che l’amore vero non 
è mettere al centro l’IO, ma è passare al TU; è 
provare felicità per la felicità dell’altro. È vivere 
la stessa tenerezza di Gesù che si china sulle 
nostre solitudini e sulle nostre ferite. 
Santa Gianna ricevette la sua prima chiamata 

durante il ritiro per la Prima Comunione. Sentì 
una chiamata così forte che si convinse che il 
modo più radicale per seguire Gesù, era consa-
crarsi a Lui. Così, oramai divenuta grande, andò 
dal suo padre spirituale comunicandogli che vo-
leva seguire suo fratello cappuccino in missione 
in Brasile. L’unico problema era un certo Pietro 
che era fortemente innamorato di lei e rischiava 
di fargli cambiare strada. Il suo padre spirituale 
gli disse di stare attenta a non scartare un dono 
di Dio... così lei scoprì la sua vera vocazione.
Probabilmente avremmo avuto una suora in più 
ed una santa in meno. 
Vorrei andare, allora, a quella che possiamo 
considerare la Magna Charta dei documenti 
sull’Amore Nuziale che è la Familiaris Consortio, 
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che al n. 16 afferma: “La verginità e il celibato 
per il Regno di Dio non solo non contraddicono 
alla dignità del matrimonio, ma la presuppongo-
no e la confermano. Il matrimonio e la verginità 
sono i due modi di esprimere e di vivere l’unico 
Mistero dell’Alleanza di Dio con il suo popolo.”
La storia della salvezza si apre nella Genesi con 
l’Amore del Dio Creatore espresso dalla coppia 
di coniugi che ha dato origine all’umanità e si 
chiude con le nozze dell’Agnello nell’Apocalisse, 
dove la Sposa è pronta. Possiamo quindi dire 
che la dinamica sponsale percorre tutta la Bib-
bia. Anche Gesù, fin dall’inizio del suo ministero 
pubblico, si pone come Colui che benedice un 
pranzo di nozze a Cana di Galilea . In quel bel-
lissimo quadro nuziale gli sposi sono pressoché 
assenti; in realtà, il vero Sposo di quel banchetto 
è Lui. Cristo trasforma l’acqua dell’amore umano 
in amore di-vino e ridona un gusto nuovo e buo-
no ad una relazione che non ha più sapore. Sono 
evidenti i segni tipici del Battesimo (l’acqua) e 
dell’Eucarestia (il vino). Padre Ouellet (oggi Car-
dinale e primate del Canada) diceva che i coniu-
gi traducono nella loro carne quello che l’Euca-
restia è nello Spirito. Per molti secoli i timori sulla 
corporeità hanno messo in competizione le due 
vocazioni fondamentali, alla verginità e al matri-
monio. Spesso si è confuso corpo con peccato, 
e quindi si è calcato l’accento sulla verginità 
come via preferenziale per la santità. Va detto 
che, nei primi secoli, la Chiesa aveva presbiteri 
sposati (la guarigione della suocera di Pietro) e 
tuttora ve ne sono nella Chiesa Cattolica di Rito 
Orientale. Se la Chiesa oggi, giustamente, ritie-
ne particolarmente conveniente il celibato per i 
sacerdoti, lo fa solo perché mira ad un rapporto 
esclusivo e sponsale con la comunità che gli è 
affidata. Noi non siamo angeli e crediamo nella 
dignità del corpo e, anche nella resurrezione del-
la carne. San Francesco, che viveva in un tempo 
in cui sembrava che il corpo fosse un ostacolo 
per la santità, verso la fine ha un recupero della 
corporeità nel suo rapporto con Dio. C’è un bel 
dialogo con un giovane che gli chiede se Fratello 
Asino (così, affettuosamente, chiamava il corpo) 

gli avesse mai disobbedito nel seguire il Signo-
re, e se fosse davvero convinto di poter servire 
Dio senza il suo corpo. Così Francesco si ricon-
cilia con il suo corpo, fino a chiedere in punto di 
morte di essere deposto nudo come Adamo sulla 
terra, convinto di andare ad una festa di nozze. 
Una verginità stizzosa non è certo segno visibi-
le del Regno dei Cieli. Le giovani generazioni, in 
particolare, si accorgono subito se un prete è un 
po’ aspro o se una suora manca di quella cordia-
lità segno della sponsalità che la lega a Cristo.
Ma possiamo dire che questo avviene anche per 
gli sposati. A volte ci sono persone sposate sulla 
carta, ma evidentemente individualiste e isolate.
È l’Amore che rende le persone accolte e acco-
glienti, libere e liberanti, amate e amanti.
Permettetemi una citazione del mio Vescovo, 
quello di Grosseto, che nella sua prima Lettera 
Pastorale , parlando ai presbiteri dice: “Chie­
diamo al Signore di poter vivere o ritrovare lo 
“stupore” per essere stati chiamati al compito 
di pastori del popolo di Dio per il quale suo Figlio 
ha dato la vita. Chiediamo il dono di poter risco­
prire sempre la passione nell’amare la Chiesa, 
nostra sposa in Cristo. Come Lui, in modo fecon­
do, siamo infatti chiamati a vivere il presbiterato, 
in relazione ad ogni persona che il Signore porrà 
sulla nostra strada. 
Il celibato per il Regno è un Mistero Nuziale, non 
è una privazione che chiude il cuore o lo arrocca 
in modo difensivo contro i fratelli e le sorelle. È 
un invito ad accogliere ogni sorella e ogni fratello 
con l’amore, con l’intensa passione e con il fer­
vore con cui lo sposo ama la sua sposa, vigila su 
di essa e desidera profondamente il suo bene”. 
Nella parabola delle dieci vergini, pur essendo 
tutte nello stesso stato, solo quelle che hanno 
l’olio della fede, per accendere il fuoco della 
lampada, possono entrare alle nozze. Solo chi 
ha un cuore vigilante, può entrare in una vera 
relazione nuziale. 
Ultimamente la Chiesa Italiana sta focalizzando 
l’attenzione sulla parrocchia. In tal senso uno 
dei punti più importanti di questa riflessione è il 
rapporto del presbitero con la comunità che gli è 
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affidata. È difficile immaginare questo rapporto 
senza la sponsalità; finirebbe per essere solo un 
ufficio, una prestazione d’opera.
Ma, vediamo cosa ci dice la Parola, e andiamo al 
cap. 19 di Matteo.
Gesù riceve dai farisei la domanda provoca-
toria sulla indissolubilità del matrimonio. Loro 
pensano di conoscere già la risposta che gli 
darà. Mentre, Lui li esorta ad un RITORNO AL 
PRINCIPIO. 
Non si tratta tanto di un fatto cronologico, ma di 
un ritorno al fondamento. Inaugura una NUOVA 
CREAZIONE e guarisce, con la sua grazia spon-
sale, la durezza del cuore dell’uomo. Poi si ritira 
in disparte con i discepoli che, in un momento 
di intimità, gli fanno la domanda fondamentale 
: “Se questa è la condizione dell’uomo rispetto 
alla donna, allora NON CONVIENE sposarsi”.
Gesù ribalta completamente l’orizzonte, mo-
strando l’amore come ciò che è davvero con-
veniente e che rende l’individuo persona, cioè 
capace di relazioni feconde. Infatti, fa l’esempio 
degli eunuchi. Una facile interpretazione direb-
be che sta spiegando le ragioni del celibato. Ma 
teniamo presente il fatto che Gesù sta parlando 
a persone perlopiù sposate. Egli sta spiegando 
ai suoi più intimi la fecondità di qualsiasi voca-
zione.

Ci sono alcuni che nascono sterili e non aprono 
lo sguardo al Cielo (è il seme caduto lungo la 
strada), altri che sono resi così dagli uomini 
cioè si conformano alla mentalità del mondo (è 
il seme caduto tra le spine), ed altri che si fanno 
eunuchi per il Regno dei Cieli. Cioè che alzan-
dosi la notte per accudire i figli o la suocera, 
oppure spendendo la loro vita per la comunità 
di cui sono pastori, muoiono a sé stessi, sono 
sterili dinanzi al mondo economico, ma sono 
terra buona di Dio, manifestano al modo la vita 
che ricevono dal Cielo, e ricevono il centuplo 
(Abramo ha cento anni quando nasce Isacco).
Ordine e Matrimonio sono dunque un vero 
mistero sponsale, non solo in sé stessi, ma 
anche tra loro.
Oggi è impensabile rispondere all’appello acco-
rato degli ultimi Papi, sull’urgenza della Nuova 
Evangelizzazione, senza la reciprocità delle due 
vocazioni. Una comunità, Famiglia di famiglie 
ha necessità del presbitero; ma anche i preti 
del post-Concilio si stanno rendendo pian piano 
conto di non avere la sintesi di tutti i ministeri, 
ma il ministero della sintesi, quello della pater-
nità.
In questo periodo storico, è sotto gli occhi di 
tutti la situazione della famiglia: è cambia-
ta la mentalità, la cultura dominante sembra 
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non avere più un modello unico di famiglia; il 
pensiero comune è influenzato da riferimenti 
lontani dal Vangelo, staccati dalla radice. Noi 
crediamo, invece, in una strategia alternativa: 
il matrimonio e la famiglia sono una risorsa, 
sono capaci di creare una cultura nuova e di 
rifondare la stessa Chiesa. La famiglia potrà 
così essere il punto di riferimento di ogni azione 
pastorale e sociale. Questo è il nucleo fondante; 
se approfondiamo la riflessione sul sacramento 
del matrimonio, possiamo metterne in risalto la 
sua dimensione di risorsa, di grazia, di mistero 
per la società e per la Chiesa. E tutto questo 
scaturisce proprio dalla grazia del Battesimo, dal 
sacerdozio battesimale, che prende corpo nella 
vita familiare. È la santità del pannolino, delle 
discussioni con i figli adolescenti, o dell’accudire 
una persona familiare inferma. Potremo così 
condurre le famiglie ad una ad una ad essere il 
soggetto centrale dello sviluppo della società e 
della edificazione della Chiesa; una Chiesa dove 
ogni coppia di sposi dovrebbe saper spiegare 
con parole belle e chiare, con la vita, cos’è il 
sacramento del matrimonio.
Infatti, nella grazia di Cristo Sposo, come dice 
l’Evangelium Vitae al n.92, la Famiglia diviene “il 
santuario della vita, il luogo in cui la vita, dono di 
Dio, può essere adeguatamente accolta e protet­
ta contro i molteplici attacchi a cui è esposta, e 
può svilupparsi secondo le esigenze di un’auten­
tica crescita umana. Per questo, determinante e 
insostituibile è il ruolo della famiglia nel costruire 
la cultura della vita”.
Le coppie cristiane non sono quindi migliori o più 
forti delle altre ma, come dice la Lettera a Dio-
gneto del II sec., possono essere per la Società 
“come l’anima per il corpo”. 
Apparentemente deboli ed esteriormente uguali 
alle altre, possono portare là dove vivono il se-
gno visibile dell’Amore che si respira nella Tri-
nità, umanizzando, come usava dire il grande 
Giovanni Paolo II, gli ambienti che frequentano. 
Aiutano così a cambiare il volto del mondo, in un 
cammino che è in salita, talvolta con cocenti ca-
dute, ma sostenuti dalla forza della Parola, nutriti 

dal Pane del Cielo nell’Eucarestia, confortati dal-
la vita di comunità. Un cammino orientato, come 
dice la Familiaris Consortio nel n.17, a “custodi­
re, rivelare, e comunicare l’amore, quale riflesso 
vivo e reale partecipazione all’amore di Dio per 
l’umanità e dell’Amore di Cristo Signore per la 
Chiesa sua sposa”.
Ecco perché “questo Mistero è grande” (Ef 5,32) 
. Perché, il Sacramento del matrimonio è l’unico 
dove i Ministri sono gli stessi coniugi. È proprio 
l’amore umano della coppia che è sanato, gua-
rito dagli inquinamenti egoistici del cuore, ed 
elevato a Sacramento. Infatti, ancora una volta, 
ricordiamoci che Dio ha creato la coppia, non ha 
creato la parrocchia o le nostre varie organizza-
zioni sociali o pastorali.
I tanti Sacramenti del Matrimonio, che sono nelle 
nostre comunità ecclesiali, possono essere come 
le stelle che illuminano un cielo tenebroso.
Oggi viviamo la notte oscura dell’individualismo 
che sta soffocando la nostra società: famiglie in 
crisi, separazioni, o semplici convivenze, con si-
tuazioni familiari instabili.
Le famiglie credenti sono come tante fiamme 
leggere che, da sole rischiano di spegnersi, ma 
insieme possono riaccendere il fuoco dell’amo-
re sulla terra. Possono far realizzare una nuova 
Pentecoste dello Spirito in cui le coppie cristiane 
appaiono come gli Apostoli del terzo millennio.
Si inaugura così, come ai primordi della sto-
ria, una Nuova Creazione, ridando alla società 
l’ossigeno del Paradiso, la brezza leggera della 
comunione trinitaria, la bellezza originaria della 
coppia così come era stata creata da Dio. Questo 
Mistero è davvero Grande!

Nella Costituzione Italiana sta scritto che la no-
stra società è fondata sul Matrimonio. Per quan-
to tempo ancora questo resterà un principio? 
Già in parte ne siamo stati derubati. Spesso nei 
mezzi di comunicazione appaiono solo situazioni 
familiari difficili. Ancora oggi, invece, la famiglia 
è realmente apprezzata dalla nostra gente, e, 
anche se rare, esistono testimonianze di straor-
dinaria bellezza, nella semplice quotidianità della 
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vita familiare. In una recente indagine risulta che 
gli adolescenti esprimono ancora il loro bisogno 
di famiglia. Ma come essere veramente incisivi 
nella nostra azione pastorale su questo fronte ?
Parlo di una pastorale rinnovata, perché è evi-
dente che, nonostante siano stati fatti grandi 
passi, occorre, come ultimamente ci stanno 
spesso dicendo i Vescovi, un’autentica conver­
sione pastorale.
Quando, nei Vangeli si parla di “conversione”, 
implica un vero e proprio cambiamento di men-
talità. Si tratta di un rinnovamento non tanto 
delle strutture, ma del cuore delle nostre comu-
nità ecclesiali. Le nostre parrocchie sono ancora 
profondamente impostate sul vecchio schema: 
catechesi – liturgia – carità. Era uno schema 
pressoché perfetto per un periodo storico in cui 
la fede era innestata nella cultura del tempo, e 
la società italiana coincideva quasi esattamente 
con la Chiesa. Oggi, invece, l’ultimo Convegno 
Nazionale di Verona ci ha orientato ad un’ap-
passionata attenzione verso la vita dell’uomo, 
e suggerendo ambiti molto concreti, ne ha de-
finiti prioritari cinque. Proviamo a rileggerli con 
lo sguardo sponsale e mettendo al centro la Fa-
miglia:
− Tradizione: dove avviene l’incontro tra le ge-
nerazioni. Si ritrovano i nonni con i nipoti, la me-
moria con il futuro. C’è tutta la ricchezza ricevuta 
dai nostri padri, con la sapienza dello scriba che 

trae fuori dal suo tesoro cose nuove e cose an-
tiche.
− Affettività: è l’ambito dove la persona matura 
facendo esperienza di relazioni risanate che lo 
mettono in rapporto con gli altri. In questo caso 
la famiglia può essere la palestra dell’amore 
dove si cresce fino alla statura di persona adul-
ta, o dove purtroppo talvolta si sperimentano 
vuoti e ferite profonde che producono affettività 
malate, che necessitano di una vera e propria 
guarigione.
− Fragilità: è l’esperienza concreta di essere 
aperti all’infinito ma limitati e fragili. Per il no-
stro orizzonte pastorale riguarda soprattutto gli 
spazi deboli dell’esistenza, la difesa tenace della 
vita nascente e dell’ultimo o impotente spazio di 
vita. In questo particolare momento storico, si-
gnifica anche un’attenzione premurosa verso le 
famiglie particolarmente provate dalla crisi eco-
nomica e quelle che hanno vissuto il fallimento 
matrimoniale.
− Cittadinanza: è l’attenzione a crescere come 
uomini e come cittadini con una presenza attiva 
nella società. Per noi significa anche una par-
tecipazione alla vita politica del paese e delle 
Istituzioni Locali che metta al centro la famiglia, 
riconoscendola come cellula vitalizzante della 
società. È necessario infatti, stimolare autenti-
che politiche familiari in cui la Famiglia fondata 
sul Matrimonio sia riconosciuta, nella sua digni-
tà, come vero soggetto sociale.
− Lavoro e Festa: riguarda l’idea che il lavoro 
non abbia come unico scopo il profitto, ma la 
crescita dell’uomo e della società. È la consa-
pevolezza di attivarsi per un lavoro a misura di 
famiglia e una riscoperta del giusto tempo di 
riposo. Interrompere oggi l’apertura domenicale 
indiscriminata dei negozi (pensiamo al periodo 
natalizio) vuol dire costruire la società del doma-
ni, e riappropriarsi della mensa familiare festiva, 
luogo privilegiato del dialogo genitori/figli.

Credo che questi cinque ambiti appartengano 
anche a tutti gli altri uffici pastorali. Penso all’Uf-
ficio Catechistico, ma anche alla stessa Caritas 
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o alla Pastorale Giovanile. Ecco quindi la conver-
sione pastorale: si impone cioè la necessità di 
dover lavorare in rete...
Non è più possibile, infatti, impostare progetti 
pastorali senza pensare ad una catechesi che 
coinvolga tutta la famiglia, a delle liturgie che 
facciano sentire genitori e figli in rapporto tra 
loro, ad una carità che sia luogo educativo per 
le nuove generazioni. Gli ambiti di Verona quindi 
ci gettano dentro la cosiddetta pastorale inte­
grata, dove c’è un’idea unificata di persona, nei 
suoi vari aspetti. Proviamo ora, più in dettaglio, 
a entrare nei vari spazi della pastorale familiare, 
con lo sguardo a ciò che accade in Italia e qui 
da noi.
Farsi compagni di viaggio per le persone 
separate o divorziate
Vorrei partire da questa porzione spesso doloran-
te della nostra realtà di Chiesa. Stanno nascendo 
in Italia varie esperienze di accompagnamento, 
personale e di gruppo, per persone che hanno 
vissuto il dramma della separazione o del divor-
zio. A Grosseto, su invito del Vescovo, un anno 
e mezzo fa, un gruppo di persone ha iniziato 
quello che si è chiamato il “Percorso della Sa­
maritana”, una donna con vari fallimenti matri-
moniali alle spalle, che diventa annunciatrice del 
Vangelo. Penso che tutti ricordiamo la domanda 
di Gesù: “va a chiamare tuo marito!” e lei che 
risponde “non ne ho di marito”, e Lui : “è vero, 
ne hai avuti cinque di mariti, e quello con cui stai 
ora non è tuo marito”. Nessuno immaginerebbe, 
dopo un dialogo del genere, che proprio lei, di-
vorziata risposata, sia chiamata a condurre molti 
a fare esperienza di Gesù. Mi rendo conto che 
le situazioni più scottanti vengono da coloro che 
hanno acquisito una nuova unione. Ci sono però 
tre considerazioni di fondo da sottolineare:
1) �Purtroppo oggi su questo tema c’è molta con-

fusione, talvolta anche tra gli stessi sacerdoti... 
Occorre quindi prima di tutto annunciare con 
chiarezza la Dottrina della Chiesa e un’atten-
zione speciale alle indicazioni del Magistero. 
Non c’è autentica Carità senza Verità.

2) �Siamo ancora eccessivamente legati ad una 

pastorale di sacramentalizzazione, più che di 
annuncio e di evangelizzazione. Intendo dire 
che in una parrocchia impostata su catechesi 
– liturgia – carità, e di conseguenza quasi solo 
sui Sacramenti, c’è necessariamente poco 
spazio per i divorziati risposati o per i separati 
con nuova unione. Mentre, in una parrocchia 
che sta reinventando la pastorale sugli ambiti 
di vita, come ci ha indicato il Convegno di Ve-
rona, ci può essere diritto di cittadinanza per 
un divorziato risposato, pur nella consapevo-
lezza che non può accedere ad Eucarestia e 
Penitenza.

3) �Occorre evitare il rischio di sentirsi proprie-
tari dei Sacramenti, così da assumere toni di 
giudizio e di condanna definitiva verso certe 
persone. Purtroppo talvolta alcuni di loro han-
no fatto esperienza di una Chiesa matrigna. 
È importante la consapevolezza che i sacra-
menti sono sempre eventi di grazia che la 
Chiesa amministra, ma che vengono da Dio. 
Le stesse mani di un sacerdote che possono, 
con le rispettive formule, consacrare il pane 
ed il vino, sono impotenti nel far tornare tutto 
allo stato precedente. Nemmeno il Santo Pa-
dre può annullare un Matrimonio validamente 
celebrato e consumato. La Rota può soltanto 
verificare che non c’erano le condizioni per-
ché quel determinato matrimonio si celebras-
se e quindi è da ritenersi nullo. Vi è da dire che 
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oggi i tempi dei processi si sono notevolmente 
accorciati e, in molti casi, anche i costi sono 
diminuiti notevolmente. Occorre però dare 
un aiuto concreto come Uffici Diocesani per 
verificare se ci sono le condizioni per avviare 
il processo di nullità. Lo stesso Santo Padre 
qualche anno fa, parlando con il clero di Aosta, 
ha detto che c’è troppa sofferenza e questo 
aspetto va ulteriormente approfondito al livel-
lo teologico. 

4) �È necessario perciò ribadire che anche chi vive 
una situazione di non totale comunione con la 
Chiesa perché contraddice a un impegno as-
sunto con il matrimonio cristiano – parliamo 
qui dei divorziati risposati – appartiene anco-
ra alla Chiesa, non ne è escluso. Lo afferma 
chiaramente il Direttorio al n.196: “Occorre 
richiamare l’appartenenza alla Chiesa anche 
dei cristiani che vivono in situazione matrimo­
niale difficile o irregolare: tale appartenenza 
si fonda sul battesimo con la «novità» che 
esso introduce e si alimenta con una fede non 

totalmente rinnegata. È una consapevolezza 
che deve crescere anche dentro la comuni­
tà cristiana: è in tale consapevolezza che la 
comunità cristiana può e deve prendersi cura 
di questi suoi membri; è nella stessa consa­
pevolezza che essi possono e devono parte­
cipare alla vita e alla missione della Chiesa, 
sin dove lo esige e lo consente la loro tipica 
situazione ecclesiale”.

Molto spesso, le separazioni vengono da un cer-
to isolamento; è l’abisso in cui la coppia talvolta 
cade nella freneticità della vita moderna. Quan-
do sopraggiunge una crisi (che di per sé, come 
termine, vuol dire “verifica”), se la si affronta da 
soli, senza alcun aiuto, se non si hanno intorno 
una rete di relazioni umane ed ecclesiali fecon-
de, la coppia inesorabilmente rischia di crollare. 
Ecco l’importanza dei percorsi per giovani sposi 
e dei cosiddetti Gruppi Famiglia, dove gli stessi 
figli maturano nel loro cammino, e che costitui-
scono autentiche forme di prevenzione.
Prendiamo poi il caso di persone separate che 
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si trovano la vita completamente trasformata e 
spesso sono strette da un senso di desolazione, 
se non si trovano accanto preti e sposi che le 
sostengano, più facilmente andranno in cerca di 
una nuova persona che colmi quel vuoto. 
Spesso capita che quando uno si separa, le stes-
se amicizie di prima non reggono più, perché si 
vivevano in coppia e si avverte l’imbarazzo. Ecco 
allora che pian piano si fanno conoscenze nuove, 
molto spesso di persone a loro volta separate, e 
questo non aiuta.
Quello che invece può aiutare è un gruppo di 
separati credenti che fanno un cammino eccle-
siale, magari ricco della Parola di Dio, e che però, 
oltre a questo gruppo particolare, si sentono par-
te viva della comunità. C’è poi da considerare 
un ruolo particolarmente importante dell’intera 
comunità cristiana nei confronti dei figli dei se-
parati, per ridare ali di speranza. In molti posti 
stanno nascendo i cosiddetti “Gruppi di Parola”, 
per l’accompagnamento di quei figli che hanno 
vissuto la divisione dei genitori.
Per coloro che sono separati e non hanno ac-
quisito una nuova unione esistono ampi spazi di 
partecipazione alla vita della Chiesa.
Vediamo in concreto quali possono essere:
Innanzitutto, il dolore per la separazione, comun-
que lo si chiami e comunque lo si viva, certa-
mente interroga il cuore di chi lo sperimenta. 
Bisogna fare emergere nei separati che incon-
triamo la sete di Dio, magari inespressa ma pre-
sente in ogni uomo e donna. 
La mia esperienza, di ascolto e di accoglienza 
dei separati, è stato un eccezionale arricchimen-
to personale: tale sofferenza, se accolta, può es-
sere una ricchezza per ciascuno di noi e anche 
per la Chiesa; tale ricchezza non può andare 
dispersa.
Occorre prima di tutto aiutare l’intera comunità 
a divenire più accogliente nella consapevolezza 
che, un atteggiamento di condanna estrema del-
le persone, non è condiviso da quel Cristo che 
nei Vangeli invita a non puntare il dito dinanzi 
all’adultera, evidentemente colpevole.
Un tempo crollavano solo alcuni tipi di coppie. 

Oggi nessuno può garantire che tra i suoi fami-
liari non capiti una situazione di separazione. 
Forse, un giorno, quel dito puntato potrebbe ri-
torcersi contro noi stessi, o i nostri cari.
A maggior ragione dobbiamo sentire come fami-
liari della comunità parrocchiale questi fratelli e 
sorelle con una famiglia ferita.
Ricordiamo il brano di Is 53: “Per le sue piaghe 
siete stati guariti”. Questo vuol dire che le mem-
bra doloranti del nostro corpo ecclesiale posso-
no essere una risorsa.
Ci sono esperienze di separati che “donano” la 
testimonianza del loro dramma di famiglia disu-
nita durante gli incontri di preparazione al Matri-
monio, ma anche alle coppie in crisi, ai giovani 
sposi. Possono parlare alle coppie unite sulla 
loro esperienza di perdono. 
Il perdono non è un’emozione passeggera, ma 
un cammino lungo e lento che dura tutta la vita.
E questo una persona separata lo sa bene, per-
ché ogni giorno ci si accorge di non avere perdo-
nato completamente e che vi è ancora qualche 

incrostazione di rancore in fondo all’anima.
Possono inoltre donare la loro esperienza di pre-
ghiera sofferta per il coniuge che li ha offesi.
Soprattutto, una cosa mi pare ancora più impor-
tante: buona parte dei separati afferma di avere 
capito il sacramento del matrimonio solo dopo la 
separazione. Forse potremmo trovare un modo 
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perché questo approfondimento del sacramento 
del matrimonio divenga utile anche alle coppie 
unite.
Tra i separati vi sono poi persone che hanno fatto 
la scelta di fedeltà al sacramento del matrimo-
nio. Essi testimoniano, con la loro vita la fedeltà 
a un amore non più ricambiato, un amore quindi 
che non si aspetta più niente dall’altro, ma che 
comunque resta disponibile ad amare: «sono di-
sponibile a riprenderti con me dopo 10-20 anni 
dalla separazione, dopo che te ne sei andato o 
andata, dopo che hai fatta la tua vita...».
È l’amore gratuito. Il separato fedele, in quanto 
lo ha vissuto sulla sua pelle, può gridare che un 
matrimonio è davvero completo è indistruttibile 
in quanto ci si sposa pienamente in Dio. 
Per contro quei risposati che, con la consapevole 
rinunzia ad accostarsi al sacramento dell’euca-
restia, rimangono certi che Dio guarda il cuore di 
ogni uomo o donna, e vivono le altre “presenze” 
di Cristo (nella Chiesa, nel fratello, nella Parola), 
essi possono aiutare ad approfondire il significa-
to dell’eucarestia, testimoniando con la “comu-
nione d’anima” la loro dolorosa obbedienza alle 
indicazioni della Chiesa.
In sostanza, una ricchezza quella dei separati, 
risposati e non, una esperienza di dolore vissuta 
alla luce della fede. Ricchezza da non disperdere 
perché, in entrambi i casi, è comunanza con la 
croce e con quel grido di Gesù «Dio mio perché 
mi hai abbandonato?», grido che per i separati 
ha un significato e una comprensione partico-
lare.

Gruppi Famiglia e percorsi per giovani 
Sposi
Molto spesso, le separazioni vengono da un cer-
to isolamento; è l’abisso in cui la coppia talvolta 
cade nella freneticità della vita moderna. Quan-
do sopraggiunge una crisi (che di per sé, come 
termine, vuol dire “verifica” ), se la si affronta da 
soli, senza alcun aiuto, se non si hanno intorno 
una rete di relazioni umane ed ecclesiali fecon-
de, la coppia inesorabilmente rischia di crollare. 
Ecco l’importanza dei percorsi per giovani sposi 

e dei cosiddetti Gruppi Famiglia, dove gli stessi 
figli maturano nel loro cammino. 
Ascoltiamo come ci incoraggia a tal proposito 
la Familiaris Consortio al n. 69: “Perché la fa­
miglia divenga sempre più una vera comunità 
di amore, è necessario che tutti i suoi membri 
siano aiutati e formati alle loro responsabilità di 
fronte ai nuovi problemi che si presentano, al 
servizio reciproco, alla compartecipazione attiva 
alla vita di famiglia. Ciò vale soprattutto per le 
giovani famiglie, le quali, trovandosi in un con­
testo di nuovi valori e di nuove responsabilità, 
sono più esposte, specialmente nei primi anni di 
matrimonio, ad eventuali difficoltà, come quelle 
create dall’adattamento alla vita in comune o 
dalla nascita di figli. I giovani coniugi sappiano 
accogliere cordialmente e valorizzare intelligen­
temente l’aiuto discreto, delicato e generoso di 
altre coppie, che già da tempo vanno facendo 
l’esperienza del matrimonio e della famiglia. 
Così in seno alla comunità ecclesiale - grande 
famiglia formata da famiglie cristiane - si attuerà 
un mutuo scambio di presenza e di aiuto fra tutte 
le famiglie, ciascuna mettendo a servizio delle 
altre la propria esperienza umana, come pure i 
doni di fede e di grazia. 
Animato da vero spirito apostolico, questo aiuto 
da famiglia a famiglia costituirà uno dei modi più 
semplici, più efficaci e alla portata di tutti per tra­
sfondere capillarmente quei valori cristiani, che 
sono il punto di partenza e di arrivo di ogni cura 
pastorale. In tal modo le giovani famiglie non si 
limiteranno solo a ricevere, ma a loro volta, così 
aiutate, diverranno fonte di arricchimento per le 
altre famiglie, già da tempo costituite, con la loro 
testimonianza di vita e il loro contributo fattivo”. 
Queste parole sono davvero profetiche, ed oggi 
sono ancora più attuali. Occorre ampliare sempre 
più la rete di Gruppi Famiglie, l’Associazionismo 
Familiare, e la disponibilità a creare nelle Par-
rocchie un luogo concreto dove fare esperienza 
dell’essere Famiglia di famiglie. Occorrono però 
anche dei veri compagni di viaggio: sacerdoti e 
coppie di sposi che possano incoraggiare nelle 
difficoltà, orientare quando si è confusi, aiutare a 
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scoprire le vere gioie della vita familiare. 

Necessità di una formazione specifica a 
servizio della coppia e della famiglia
Ecco quindi che occorre una formazione inten-
sa per mettersi al servizio della coppia e della 
famiglia. A questo proposito, va considerato che 
ognuno ha i propri canali di forma-
zione personale o associativa. Ma, 
appare sempre più evidente, che, 
sul fronte della pastorale familiare 
occorre una preparazione specifica e 
di ampio respiro ecclesiale. In questi 

anni c’è un notevole fermento 
su queste tematiche e stanno 
crescendo le occasioni sia a li-
vello locale che nazionale. L’Uf-
ficio Nazionale per la Famiglia fa 
regolarmente e in più momenti 
dell’anno Convegni di grande 
spessore. (in preparazione: No-
cera Umbra 28 Aprile – 2 Maggio , 
il secondo anno su “Vocazione al-
l’Amore”, e Senigallia 18-22 Giugno 
su “Famiglia, politica, e sociale”)
Negli ultimi anni si sta ampliamente 
diffondendo la formula del Diploma e 
Master a Ciclo speciale in collaborazio-
ne con il Pontificio Istituto Giovanni Paolo 
II° per studi su Matrimonio e Famiglia. (a Roma 
dal 22 al 27 Marzo per il Master, e in Val d’Aosta 
dal 5 al 17 Luglio per Diploma e Master).
È un’occasione davvero preziosa per una forma-
zione specifica, con una buona sintesi tra pre-
parazione teologica e tirocinio pastorale. Sono 

convinto, e spero che molti Uffici Diocesani si 
convincano, che occorre investire energie e ri-
sorse, anche economiche, nella formazione.
Occorre però anche giocare di anticipo, in 
un’ampia progettualità, e formando operatori 
che accompagnino le varie tappe della vita di 
coppia, a partire dal fidanzamento. 

Accompagnare il Fidanzamento 
come Tempo di Grazia
Vorrei tornare a quella che possiamo 
considerare la Magna Charta dei 
documenti sull’Amore Nuziale che 

è la Familiaris Consortio, che al 
n. 66 afferma : “la Chiesa deve 
promuovere migliori e più inten­
si programmi di preparazione al 
matrimonio, per eliminare, il più 
possibile, le difficoltà in cui si di­
battono tante coppie a ancor più 
per favorire positivamente il sorge­

re e il maturare dei matrimoni riusciti. 
La preparazione al matrimonio va vista 
e attuata come un processo graduale 
e continuo. Essa, infatti, comporta tre 

principali momenti: una preparazione 
remota, una prossima e una immediata”. Il 
Direttorio, oramai oltre 16 anni fa, ha riba-
dito queste indicazioni di Giovanni Paolo II 

con rinnovato entusiasmo, e Benedetto XVI con-
tinua a gridare il valore del Matrimonio e della 
Famiglia in tutti i suoi discorsi. 
Bisogna dire che, proprio grazie al Direttorio, ne-
gli ultimi anni in molte diocesi italiane sono stati 
fatti grandi passi per migliorare la preparazione 



immediata, di quelle coppie che si presentano a 
chiedere il matrimonio in Chiesa.
In molti casi si è passati dall’Incontro con lo 
psicologo, il medico, l’avvocato e il sacerdote, a 
delle vere e proprie equipe formate da alcune 
coppie che con un presbitero, accompagnano i 
fidanzati in un piccolo itinerario di fede. Per alcuni 
aspetti, però, siamo ancora fermi ad uno schema 
che nasce dal Documento della Cei Evangeliz­
zazione e Sacramento del Matrimonio che è del 
’75. Oggi, però, viviamo, rispetto a oltre trenta 
anni fa, una profonda crisi di fede della nostra 
società. Si ha l’impressione di una vera e propria 
frammentarietà culturale che talvolta sembra 
aver fatto perdere al giovane contemporaneo la 
bussola di orientamento. Spesso si vive in una 
solitudine affettiva ed effettiva anche all’interno 
della coppia; una continua sensazione di naufra-
gio del cuore e di incapacità ad assumere alcun 
tipo di decisioni stabili. L’età dell’adolescenza si 
è ampliata notevolmente e sovente ci si ritrova 
trentenni e ancora incapaci di lasciare la propria 
famiglia e di entrare nell’età adulta. La realtà che 
è emersa dalla recente indagine del Cisf che si 
sta concludendo è per certi versi drammatica. 
Si passa da fidanzamenti molto lunghi che non 
riescono a sbocciare in un vero progetto di vita, 
a giovani che continuamente iniziano nuovi rap-
porti nella debole illusione di fuggire alle diffi-
coltà di una relazione stabile. Lo stesso termine 
fidanzamento è caduto in disuso; si preferisce 
dire che ci si frequenta, si sta insieme con…, si 
sta avendo una storia. 
Oramai è per tutti evidente che molte coppie si 
riavvicinano alla Chiesa dopo anni di lontananza, 
spesso sono già conviventi, e la preparazione 
immediata è quindi completamente insufficien-
te. Nel migliore dei casi, può far riappassionare 
alla Chiesa e divenire così l’occasione per inizia-
re un cammino con altre coppie, in un vero itine-
rario di mistagogia nuziale, cioè di introduzione 
al mistero, alla bellezza del sacramento della 
coppia. Occorre, quindi una preparazione al ma-
trimonio che parta da lontano. Nella mia Diocesi, 
che è quella di Grosseto, si è appena concluso 

un Itinerario di preparazione remota per coppie 
che non avevano fissato una data di matrimonio. 
È durato alcuni anni ed è stato un’esperienza 
ricchissima. Anche perché provenivano da mo-
vimenti diversi portando la ricchezza delle varie 
esperienze di fede e dei vari carismi presenti 
oggi nella Chiesa. La maggior parte ultimamente 
si sono sposate ed entrate a far parte dei Grup-
pi Famiglia, qualcuna di loro si è sciolta perché 
hanno capito durante gli incontri che non erano 
chiamati a sposarsi, ed una sono ancora fidan-
zati. In futuro speriamo possa ripartire un nuovo 
percorso di preparazione remota.
Stiamo inoltre pensando, in collaborazione con 
il Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile, de-
gli Itinerari di educazione all’amore per la fascia 
degli adolescenti. Sta emergendo con chiarezza 
la necessità di lavorare in rete, tra i vari uffici 
pastorali. Questa è la vera sfida che ci attende 
per i prossimi anni, anche nelle singole Diocesi, 
superando la logica dei compartimenti stagno.
I nostri Pastori , qualche anno fa, si sono interro-
gati su come comunicare il Vangelo in un mondo 
che cambia, e più volte Giovanni Paolo II ha ripe-
tuto che il futuro della Nuova Evangelizzazione, 
in questo Terzo Millennio dell’era cristiana, 
dipenderà in gran parte dalle famiglie, cioè dalla 
presenza profetica della chiesa domestica. Dio 
infatti, non ha creato le nostre organizzazioni 
pastorali, ma ha creato la famiglia. Per noi quin-
di, la famiglia non solo è oggetto della pastorale, 
ma come, in più punti, ci dice la Familiaris 
Consortio, è anche soggetto dell’azione pastora-
le di ogni comunità ecclesiale. Quel “li chiamò, 
perché stessero con Lui e anche per mandarli a 
predicare” (Mc 3,12-15a) lo si può quindi riferire 
sia ai presbiteri che alle famiglie, sia all’ordine 
che al matrimonio, in quanto sono un unico 
mistero sponsale.
Voglio dire che, per accompagnare i fidanzati, 
non occorrono dei conferenzieri, ma coppie e 
sacerdoti che, insieme, in un lavoro d’equipe, 
aiutino a fare una vera esperienza di Chiesa, 
cioè una riscoperta del Battesimo in chiave 
nuziale. Certo che occorre dare anche conte-

I Quaderni del Sinodo50



nuti profondi e saporiti ; ma soprattutto occorre 
portare un’esperienza concreta di coppia e di 
famiglia. Cioè, come diceva Paolo VI, più che 
maestri occorrono testimoni, o meglio, maestri 
che siano autentici testimoni.
Sempre nella Familiaris Consortio si dice :“la 
Famiglia Cristiana vive il suo compito profetico 
accogliendo e annunciando la Parola di Dio: 
diventa così, ogni giorno di più, comunità cre­
dente ed evangelizzante” (51).
Se quindi non si è credenti, cioè non si vive lo 
“stare con Lui”, non si può portare il Vangelo. È 
però anche vero che “la Fede si rafforza donan­
dola ” (Redemptoris Missio 4), cioè annunciando 
la Buona Notizia si sperimenta l’intimità con il 
Maestro.
Questa dignità delle coppie di sposi ha poi dei 
risvolti molto concreti, perché vuol dire che, diffi-
cilmente un parroco potrà evangelizzare in modo 
incisivo senza l’apporto concreto di famiglie di 
collaboratori. Così, anche delle famiglie total-
mente staccate da un presbitero, non potranno 
pienamente introdurre al mistero della Chiesa.
È l’intera Comunità che evangelizza e non il 
singolo.
Quanto nella tua parrocchia l’accompagnamen-
to dei fidanzati è divenuto un compito di cui è 
consapevole tutta la Comunità?
Faccio un esempio concreto molto chiarificatore 
prendendolo in prestito da mons. Domenico 
Sigalini, che ora è Vescovo, e che in Italia ha 

fatto nascere il Servizio di Pastorale Giovanile. 
Immagina che, nella tua parrocchia, domani il 
parroco dice che da quest’anno non si farà più il 
catechismo per l’iniziazione cristiana dei ragaz-
zi, e che occorrerà andare nella parrocchia con-
finante. Immaginate che questo avvenga in un 
paese, dove spesso, (almeno così è in Toscana) 
tra i paesi vicini c’è quasi sempre competizione. 
Che succede? Una rivoluzione! Famiglie che 
vanno dal Vescovo, lettere ai giornali… immagi-
nate invece che il parroco dice che quest’anno 
non si fa più l’accompagnamento dei fidanzati. 
A chi interessa? Probabilmente a nessuno, o 
speriamo, a qualche isolata coppia a cui sta a 
cuore la famiglia. Quindi, prima di tutto occorre 
aiutare l’intera comunità parrocchiale a divenire 
partecipe dell’importanza della pastorale dei 
fidanzati. Spesso, quando una giovane coppia 
si presenta dal parroco per la pratica matri-
moniale, magari dopo un tempo di convivenza, 
quella è la prima occasione, dopo molti anni, 
di riavvicinamento alla comunità ecclesiale: 
occasione unica! Oltretutto, per ragioni di pre-
notazione della Chiesa o del ristorante, spesso 
si viene molto tempo prima. E il parroco non può 
rimandare via quei fidanzati, dopo aver fissato la 
data in agenda, dicendo loro di tornare qualche 
mese prima del matrimonio. Soprattutto non 
può fare da solo in questa fase, ma magari può 
presentare a quei fidanzati una “coppia angelo” 
, cioè dei veri e propri angeli custodi che inco-
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raggino ad esplorare la bellezza del Sacramento 
del Matrimonio.
Certo che per poter far questo, quando la comu-
nità è divenuta in gran parte consapevole che le 
giovani coppie sono il futuro della Chiesa e c’è 
bisogno di investire risorse ed energie su di loro, 
occorrerà formare gli operatori. È importante 
che nascano vere e proprie Scuole per Animatori 
Parrocchiali di Fidanzati, ma occorre anche un 
autentico cambiamento di mentalità, una vera 
conversione pastorale. Non si tratta solo della 
preparazione immediata al matrimonio, ma di 
creare, nelle parrocchie, l’occasione per una 
vera e propria pastorale del tempo del fidanza-
mento, un attento accompagnamento che possa 
estendersi anche ai primi anni di matrimonio 
che spesso sono i più critici. Per questo non 
occorrono coppie perfette che, in realtà non 
esistono, e se esistessero non sapremmo che 
farcene… Ma coppie esperte della loro debo-

lezza e della Grazia del sacramento; coppie che 
siano realmente piccola Chiesa domestica, casa 
accogliente per coloro che stanno dispiegando 
le ali e tremanti si gettano nella grande avven-
tura dell’amore nuziale.
Infatti, la famiglia oltre ad essere oggetto e sog-
getto della Pastorale, è anche METODO. Cioè, per 
portare il Vangelo nel nome del Padre, del Figlio, 
e dello Spirito, occorre rifarsi ad un modello 
di comunione originaria che è la famiglia, e 
intessere delle relazioni simili a quelle familiari. 
Proprio nel sacramento della coppia può risplen-
dere visibilmente la luce Divina, anche per colo-
ro che da tempo hanno abbandonato la pratica 
religiosa. Siamo di fatto abituati ancora ad una 
Pastorale di sacramentalizzazione, ma, per chi 
da lungo tempo non frequenta la Chiesa, alcuni 
segni sacramentali risultano estranei. Mentre la 
Coppia è Parola che Viaggia. Voglio dire che è 
più facile parlare dell’Amore di Dio da parte di 
due coniugi che si amano; provare a descrivere 
le Tre Persone della Trinità, unite eppure distin-
te, da parte di un uomo e una donna che nella 
differenza sono chiamati ad essere una sola 
carne; spiegare cosa è la Chiesa Sposa di Cristo, 
con una coppia che testimonia l’esperienza 
concreta di essere piccola comunità domestica. 
Si può così aprire un percorso dove, come dice 
il Direttorio, si aiuta a vivere il fidanzamento 
come un vero Tempo di Grazia, e si insegna a 
rileggere la propria storia come una vocazione 
che si va realizzando. Infatti, in una coppia di 
fidanzati, che cercano il progetto di Dio su di 
loro, c’è, come dice don Carlo Rocchetta, una 
Sacramentalità in germe, una Grazia speciale 
nel loro stare insieme. Sono più della somma dei 
singoli: sono una vera presenza di Dio. Quante 
volte di questo non ci accorgiamo neanche noi 
parroci, e magari protestiamo se una ragazza 
molto attiva in parrocchia si è fidanzata, perché 
magari non fa più alcuni servizi. Senza capire 
che lì, in quel fidanzamento, c’è una grande 
risorsa, una vera Grazia. 



Omelia del Vescovo mons. Giuseppe Orlandoni
alla VEGLIA DI PENTECOSTE

22 maggio 20101. In attesa dello Spirito Santo gli apostoli erano riuniti in preghiera 
nel cenacolo di Gerusalemme e con loro c’era anche Maria. Il fatto si 
ripete qui questa sera in questa nostra Cattedrale. Anche noi siamo 
riuniti in preghiera, come Chiesa di Senigallia, che è qui presente 
nelle sue varie componenti, e con noi c’è Maria: siamo molto lieti, 
grati e onorati di accogliere tra noi l’immagine a noi tanto cara e 
venerata della Vergine lauretana. La sua presenza rende ancor più 
concreto e visibile il nostro legame con il Cenacolo di Gerusalemme: 
Maria, madre della Chiesa e cioè di tutti i discepoli di suo Figlio, come 
era presente tra gli apostoli questa sera la sentiamo particolarmente 
vicina a tutti noi e insieme con Lei invochiamo una nuova effusione 
dello Spirito Santo.

2. Le letture che abbiamo ascoltato, prese dagli Atti degli Apostoli, ci 
fanno capire che cosa significa e che cosa fa lo Spirito 
Santo nella vita della Chiesa. Che cosa sarebbe la 
Chiesa senza lo Spirito Santo? Sarebbe come un corpo 
senz’anima, e cioè un cadavere. In effetti lo Spirito 
Santo è l’anima, è lo spirito vivificante della comunità 
ecclesiale. Senza lo Spirito Santo la Chiesa sarebbe 
come una comunissima istituzione umana e neanche 
la più organizzata ed efficiente; e del resto quale istitu-
zione umana, con tutte le sue fragilità, sarebbe capace 
di attraversare i marosi della storia e sopravvivere per 
due millenni fino al giorno d’oggi?
 
3. Ma come si effonde lo Spirito Santo? Il libro degli 
Atti, per descrivere la prima Pentecoste,  ricorre  ai 
segni caratteristici dell’irruzione divina  nelle vicende 
umane: il vento fragoroso e impetuoso e le lingue di 
fuoco sui presenti nel cenacolo. Lo Spirito Santo viene come una 
forza che scuote, purifica, trasforma, rinnova. Una forza che opera 
miracoli, cose mirabili e straordinarie.
La parola di Dio che abbiamo ascoltato ci fa capire che il primo 
miracolo è quello della varietà e della unità nella vita della Chiesa: 
colma di Spirito Santo la Chiesa si presenta al mondo  come segnata 
dalla varietà e dall’unità indissolubilmente connesse. Nel libro degli 
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Atti questo volto di Chiesa emerge dal fatto 
che gli apostoli parlano in diverse lingue e 
tutti i rappresentanti dei popoli presenti a 
Gerusalemme capiscono nella propria lin-
gua. Siamo chiamati allora a riconoscere e 
ad ammirare la varietà che è presente nella 
chiesa e nella società. Così come siamo 
chiamati ad amare e favorire l’unità. È que-
sto il frutto dello Spirito come “anima” della 
Chiesa, della sua vita e della sua missione: 
un frutto da invocare, da custodire, da vivere 
con senso di responsabilità. Nella consape-
volezza cioè della preziosità di ciascuno di 
noi nei riguardi di tutti gli altri e della prezio-
sità di tutti questi nei nostri riguardi.
Nella Chiesa ci sono tanti doni o carismi e 
ministeri, ci sono le parrocchie come pure 
i gruppi, le associazioni e i movimenti. È 
una varietà e diversità che va riconosciuta 
e accolta, ma tutte queste realtà devono 
convergere nella Chiesa locale verso l’unità, 
perché tutte fanno parte dello stesso corpo, 

tutte hanno alla base “un solo Signore, una 
sola fede, un solo battesimo” (Ef 4,5).
Un secondo miracolo è quello della missio-
ne: “li udiamo parlare nelle nostre lingue 
delle grandi opere di Dio” (Atti 2,11); le 
grandi opere di Dio, sono quelle che si 
compendiano in Cristo morto e risorto. È 
grazie alla forza dello Spirito che gli apostoli 
e i discepoli prendono coraggio, vincono la 
paura, e si presentano a tutti, sino a confini 
della terra, come testimoni di Gesù risorto e 
annunciatori del suo vangelo.

4. La nostra Chiesa particolare di Senigallia 
è in stato di Sinodo: a conclusione del 
primo anno del cammino sinodale dedicato 
all’ascolto, nei prossimi giorni i Sinodali si 
riuniranno in Assemblea Generale per discu-
tere e deliberare sulla base di un documento 
o strumento di lavoro che viene offerto alla 
riflessione di tutti i membri dell’assise dio-
cesana. Vogliamo invocare sul Sinodo e su 
tutti i sinodali l’effusione dello Spirito Santo 
perché ci si senta uniti pur nella diversità 
dei doni e dei ministeri di ciascuno. Uniti 
nella consapevolezza di essere tutti corre-
sponsabili della vita della Chiesa. Uniti nella 
passione per il Vangelo, nella condivisione 
della missione della Chiesa, nell’impegno di 
comunicare la fede al mondo d’oggi, parti-
colarmente alle nuove generazioni. Che lo 
Spirito Santo guidi i lavori dell’Assemblea 
sinodale, ne ispiri la preghiera, ne illumini la 
riflessione e il discernimento.

5. Allargando l’orizzonte, vogliamo anche 
invocare lo Spirito Santo su tutta la Chiesa 
e in particolare sul successore di Pietro che 
ha il compito di confermare i fratelli nella 
fede e di essere il principio e il fondamento 
visibile di unità di tutti i credenti in Cristo. 
La Chiesa sta attraversando momenti non 
facili; è questo un momento di particolare 
sofferenza per il Santo Padre che porta la 
responsabilità di tutta la Chiesa. In quanto è 
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formata da persone umane, la chiesa è sem-
pre bisognosa di purificazione, conversione, 
penitenza, a causa del male che si compie 
da parte dei suoi membri, male che non può 
mai essere giustificato. Vogliamo pregare 
per chi ha sofferto a causa di coloro che 
avrebbero dovuto essere immagine di Cristo 
buon Pastore. Questa sera, nella preghiera, 
vogliamo anche esprimere la nostra vicinan-
za, il nostro affetto e la nostra gratitudine al 
Santo Padre per il suo impegnativo e corag-
gioso ministero. Allo stesso tempo con la 
preghiera vogliamo esprimere stima, fiducia 
e riconoscenza ai tantissimi sacerdoti che 
nella Chiesa si spendono instancabilmente 
per il bene, con una generosità silenziosa 
e operosa. Non dimentichiamo che se la 
Chiesa, nel suo cammino verso il Regno, 
può incontrare difficoltà, ostacoli, fragilità, 
paure, infedeltà, è assolutamente certo che 
non le mancherà mai il “vento” e il “fuoco” 
dello Spirito, della Pentecoste.

6. Maria Santissima, la Vergine Lauretana, 
la cui immagine in questi giorni viene a 
visitare la nostra Diocesi in preparazione 
al Congresso Eucaristico Nazionale che si 
terrà il prossimo anno ad Ancona, interceda 
per noi tutti; ci sostenga con la sua inces-
sante preghiera. 
A lei affidiamo solennemente questa sera 
il nostro Sinodo e tutta la nostra Diocesi: le 
nostre famiglie, le nostre parrocchie, i nostri 
gruppi, movimenti, associazioni; a  lei affidia-
mo i laici, le persone consacrate, i sacerdoti; 
a lei desidero affidare me stesso, il mio mini-
stero. Ci accompagni con la sua presenza 
materna nel nostro cammino, ci aiuti ad 
essere fedeli discepoli di suo Figlio, annun-
ciatori coraggiosi e credibili del Vangelo.
Su tutti noi qui riuniti, sul nostro Sinodo, 
sulla nostra Diocesi e su tutta la Chiesa ci 
ottenga una nuova effusione dello Spirito 
Santo. Vieni Santo Spirito, vieni attraverso la 
mediazione di Maria! Amen.
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